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avvertimento. 


Òcòpo delle letterarie Società fu mai sempre 
di ricercare in ogni genere di sapere non solò 
quello , che al ritrovamento di qualche utile ve- 
rità può condurre , ma eziandio quello , che pud 
profittare al ben essere y ed d comodi dell umanà 
Società» 

Questa pare sia la special mira , cui tendono 
ie interessanti questioni., che propongono le 5o- 
detà d Agricoltura in varie illustri Metropoli 
deli Europa stabilite, e questa a mio giudizio 
si è quella, cui mirava la Società d’ Agricol- 
tura di Parigi, allorché propose la difficile 
questione, di cui diremo in appresso» 

Accintici noi a rispondere alla medesima, 
tilevammo dal rapporto fatto dai Commissarj 
deputati dalla delta 'Società, che la Memorià 
scritta in Italiano, portante V epigrafe Satius 
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est praecavere, quanti curare morbos, c che 
era pur quella^ che da noi era stata ^spedita y 
quantunque contenesse ottimi rijlessi, non ris- 
pondeva però pienamente alla dimanda fatta 
dalla Società. Veduto quindi avendo y che con 
un nuovo programma la Società prolungava 
V epoca y in cui doveva aggiudicare definitiva- 
mente il premio prefisso y divisammo di ritoc- 
care il nostro lavoro. Ordinatolo quindi in un 
nuovo piano y ed aggiuntevi varie osservazioni 
da noi fatte anche in alcuni dipartimenti Fran^ 
cesiy ed alcuni prvi^ctU y ài ttiw Timi avevamo 
fatto parola la prima volta , lo presentammo 
per la seconda fiala alla detta Società y la quale 
pubblicò nel suo rapporto y che la seconda Me-r 
moria y che portava il suddivisalo epigrafe y si 
meritava un particolar riguarda della Società y 
quantunque le osservazioni y sulle quali era ap~^ 
poggiatUy fossero limitate alle razze del Pie- 
monte y deir Italia , ed a quelle di alcuni dipar-, 
timenti della Francia, . 

Prorogò in quest! epoca y cioè nella sua se- 
duta pubblica del 1 8 1 7 , /a Società stessa la sua 
decisione definitiva sino al 1818, scrivendo y che 
la Société Royale, et centrale d’AgricuIture 
croit devoir rappeler à' MM. les Vétérinaires , 
et à toutes les p^spnnes qui ^’occupept de 
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• i’éJucatlon des ch'evàux , que c’est dans sa 
séance publique de i8i8, qu’elle doit adju» 
ger le prix de laoo francs qu’elle a promis à 
l’auteur du meilleur Mémoire sur les causes 
de la cécité ou de la perle de la vue dans les 
chevaux, et sur les inoyens de la prévenir. 
Ma poi nella indicata seduta divisò di protrarre 
di bel nuovo quest' epoca sino alla seduta pub- 
blica del i8i9>< 

Mentre stavamo aspettando il giudizio di 
quel dotto Corpo ^ divisammo di aggiungere 
al nostro lavoro alcune note, atte a render più 
chiara 11 opinione nostra , ed a far vedere guai 
sieno i fondamenti , su di cui è la dottrina no- 
sira basata. Verso t epoca appunto , nella quale 
ebbe luogo la tanto desiata seduta , avevamo 
noi terminato questo nostro lavoro , e que- 
sto saria stato alla stessa Società per noi final- 
mente spedito, se risaputo non avessimo, ehe 
nella indicata seduta non erasi la medesima 
occupata della questione riguardante la cecità 
‘ dd cavalli, e perciò delle ricevute Memorie. 

Stanchi di più oltre aspettare abbiamo deciso 
di rendere di pubblico diritto la Memoria alla 
detta Società presentata. Un doppio motivo a tal 
decisione alla perfine ci trasse , il desiderio cioè 

' di corrispondere alle ripetute istanze di varii 

•» 
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amici nostri^ ed illustri Personaggi» che ci 
siùnolai^ano a stamparla » e V ansietà non meno 
possente» con cui anelavamo di sentire il venerilo 
giudizio de’ Dotti» i quaU ci furono in altre oct 
casioni olire ogni nostro riferito» ed aspettazione 
propizj. 

Appigliandoci ad' un tal partito non potevam 
noi dissimularci» che in que* tali inciamperes^, 
simo» i quali tentano» al dir diGALENO» di 
ascendere all apice della gloria col solo criticare 
le opere altrui. Nulla curando però, noi le argiu^ 
zie» ed i pungenti motti di questi» ed avvertiti 
da quanto già scrisse IPEOCBATE nel suo aureo 
libro de veteri medicina » che ; sunt ex iis , 
qui medicinam operantur alii yiles alil longe 
praestantes; quod sane non esset, si neque me- 
dicina , ncque in ipsa observationes essent » 
neque quidquam inventorum extaret, sed 
omnes aequaliter ejus ignari , et inexperti es- 
sent, et per fortunam omnes aegrotorunq |*es 
gubernarentur. Nunc vero re$ non sic se habet, 
sed. quemadraodum aliarum artium opifices 
multuni inter se differunt , tum manu , tum 
mente, sic etiam in medicina: abbiamo pen- 
sato doversi sprezzare i sarcasmi di quelli» che 
i primi nominò il gran padre della medicina » 
ed essere perciò da seguirsi il consiglio» che 
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da uomo grande qual era ha dato all amico suo , 
. impareggiabile il gran Mead , F illustre Ar- 
chiatra della moglie di Giorgio secondo Re 
di Inghilterra^ £ insigne FreinD scrivendogli: 
Ne itaque Te avertant ab instituto, seu scri- 
bendi consilio scurrarum convitia: Tecum nam< 
que reputa Viris etiam ingenio excellentis- 
simis hoc saepe accidisse, et quidetn saepis-' 
6Ìme in hac nostra, quam sequimur via. 

Quindi si è , che , messo in non cale il fra- 
stuono di questi meschini y onde continuare in 
quella stessa carriera , che da lunghi anni bat- 
temmo y abbiam tentato di raccogliere con ogni 
sforzo possibile , e per ogni dove ciò potea rie- 
scirci un qualche lume di sapere ; e prevalendoci 
anche col débole nostro ingegno delle fatiche al- 
trui y non che delle nostre, abbiam tentato di dare 
ai Dotti nostri compatriotti y ed agli stranieri 
quelle riprove deir alta stima y e profonda vene- 
razione, che loro professiamo, sottomettendo alf 
imparziale loro tribunale i frutti delle nostre os- 
servazioni, e delle nostre veglie, per le quali im- 
ploriamo, siccome pel presente lavoro, quella stessa 
indulgenza , della quale fummo di già, ed in non 
poche circostanze onorali. 
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INTRODUZIONE. 


Se v’ ha animale , che meritar si possa per 
parte dell’ uomo ogni maggiore sollecitudine , 
egli sarà al certo quegli , che grande utilità 
arreca all’ uman genere servendolo in ogni 
guisa , non meno in ciò , che può essergli di 
sollievo ne’ disagi della sociale sua vita , come 
pure in quelle altre circostanze , che sì la 
pubblica , che la privata , sicurezza riguardano , 
ovvero l’individuale, e singolo sostentamento. 

Vantaggi cotanto segnalati son pur quelli , 
che all’ uman genere arreca il cavallo : quindi 
a buon diritto (i) meritossi sempre mai questo 
quadrupede la particolar cura* dell’ uomo , ed 
una special protezione, direi così , de’ Governi, 
intenti sempre a perpetuarne, non che a mi- 
gliorarne la specie. 

Tale è però la sorte degli esseri viventi , che 
comunque sollecitamente carezzati non possono 
A 
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ìsfuggire V azione di mille cause esterne ( 2 ) , 
che per ogni dove li circondano , nè scansar 
possono gli effetti » che quindi ne derivano fre- 
quentemente. Ed ecco il motivo, per cui nulle 
rese talvolta anche le più accorte sollecitudini 
vegganà sbucciar faori malori , T origine , ed 
essenza de’ quali è così oscura , che eluder 
anche si vedano gli sforzi riuniti dei più acuti 
ingegni , che tentano di sollevare il velo , con 
cui son ricoperti. 

La sorte , che or compiangevamo è pur 
quella , cui vediam sottoposto il nobile cor- 
siero. Esso alla foggia degli altri esseri or? 
ganizzati , forza è , che risenta 1’ azione degli 
esteriori agenti, fiorz’è , che oe provi gli effetti , 
e da quello stesso fonte , da cui derivano ne« 
gli altri esseri animati* i varii morbi, da’ quali 
li vediam trava^iati (3) , prendono essi pure 
r origin loro que’ molti , cui noi vediamo sog- 
getto H cavallo. Or dunque se oscura cotanto 
è r intima essenza (4) delle malattie , che at- 
taccano gli esseri vìventi : se cotanto difficil 
cosa si è il rinvenire il fonte vero , d’ onde 
provengono z se alcune particolarmeete offrono 
le indicate impronte ; mm'avlglia non fia , se 
queste inoontransi esse pure nel cavallo , e se s 
queste son quelle , che hanno pur andie in 
partiooLar modo richiamata a se 1’ attenzione 
degli Osservatori , e delle Società letterarie (5), 
intente sempre al perfezionamento di ciò tutto, 
che può in qualunque modo contribuire in 
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vantarlo dello stato , e de’ cittadini che lo 
compongono. 

Fra i moltiplici mali (6) , cui va il cavallo 
soggetto y ed in ispecie fra quelli , T origin dei 
quali pare fin’ ora non ben dimostrata', ella è 
al certo la cecità, dalla quale, giusta l’osser' 
vazione de’ pratici , più eh’ ogni altro grosso _ 
quadrupede domestico sono affetti ì cavalli. 
Questa malattia > che deteriora alcune razze 
della Francia ha risvegliato l’attenzione della 
Società d’ agricoltura di Parigi , e la medesima, 
per secondare le savie mire del Governo , ed 
affine di ovviare , se possibil cosa fosse , od 
almeno di render meno frequente la cecità , 
per il miglioramento delle razze ha proposto 
nella sua seduta pubblica di Pasqua dell’ anno 
1808 a risolvere la seguente questione: 

Délerminer par une suite dohserviitions les cw 
■ees ptus ordirudres de la cécité , ou de la perle de 
la vue dans les chevauje , et indiquer les meiUeurs 
moyens powr y remédier. 

Appieno persuaso dell’ importanza della prò* 
posta questione tosto m’ acemsi alla disamina 
delia medesima, ed alle varie osservazioni, ch« 
su tal ai^omento avevo di già fatto , aggiun* 
tene delle nuove , ho potuto fondatamente 
avanzare .quanto asserisco nella presente me* 
morìa. Conterrà essa in tre distinti capi : 
i.° l’indagine delle cause più probabili della co» 
cità de’ cavalli ; 2.“ 1’ analisi de’ metodi , che 
1’ esperienza mi ha dimostrato essere i più prò- 
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pri , ondé prevenire i funesti effetti delle in* 
diente cause ; 3.® finalmente si limiterà ad of- 
frir precetti riguardanti i’ educazione di questi ‘ 
animali , la quale noi consideriamo siccome il 
mezzo più sicuro , onde ovviare alla malattia j 
di cui ora diremo. 


C A P O P R I M O. 

Deffe cause le più, probabili della cecità 
de’ cavalli, 

f 

§. 1 . 

T ’ 

JLi occhio , organo il più ammirabile pel mara* 
viglioso congegnamento delle moltiplici parti 
che lo compongono , pel nobil uso cui fu dalla 
natura destinato , non può ricevere , e quindi 
trasmettere al sensorio comune le ricevute 
impressioni , ove egli quelle condizioni non 
possegga , ■ per cui alla retina i raggi luminosi 
liberamente pervengano. Ogni cagione adunque j 
qualunque finalmente ella siasi, che capace sìa 
di porre ostacolo al libero passaggio della luce, 
e le impedisca di arrivare alia retina , produrrà 
senza fallo la cecità , vaie a dire la perdita 
assoluta della vista. • < 
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§• 2 . 

- Dipende la cecità ora da ostacolo , che il 
libero esercizio della vista soltanto impedisce, 
ora da difetto, d’ una delle condizioni votate , 
perchè chiaramente vedere si possa (7). Il 
prolasso della palpebra superiore , come che 
arresta i raggi della luce, un ostacolo oppone, 
che a produrre la cecità è più che: idoneo ; 
ma questa cecità non è assoluta , giacché ba- 
sta per vincerla il tener in qualche modo rial-» 
zata -la caduta palpebra : di questa impertanto 
noi non faremo parola , volendo solo ragionare- 
di quelle cecità , che occasionate sono dalla 
seconda delle sovra . menzionate cagioni. 

. §. 3 . ( 

I 

E qui giova osservare , che dovendo la luce 
non solo arrivar facilmente alla retina , ma 
bensì arrivarvi od in minore , od in maggior 
quantità , ed in varia guisa rifratta , acciò 
questa opportunamente eccitata distinta , e 
chiara ne succeda la vista , moltiplici pur anco 
essere debbono le condizioni ad un tal fine ne- ' 
cessarissime. Fra queste vogliono essere an-> 
noverate la dovuta tensione , e pellucidità della , 
cornea lucida , la sufficiente copia , e traspa- 
renza dell’ acqueo umore , la indispensabile * 
diafaneità della lente cristallina , e dell’ umor 


Digitized by Google 



6 ‘ 

vitreo , non meno che della membrana , che 
li vestono , o contengono , e finalmente la 
opportuna sensibilità della retina. Gli scirri im- 
pertanto , ed i cancri del globo dell’ occhio : 
r idrostalmia (8) portata ad un sommo grado 
di intensità: 1’ albugine (9) , ed il leucoma (io), 
varii pterigii (11) sulla cornea estesi , ed avanti 
alla pupilla riuniti ilo stafiloma (la) : le flit- 
tene , o pustole estese sulla cornea : l’ ipo- 
pio (i 3 ) : la procidenza dell’iride (i4): l’opa- 
^ cità della lente cristallina , della cristalloide , 
e dell’ umor di Moi^agni, che alla cateratta (i 5 ) 
cristallina , membranosa , e lattiginosa dan 
luogo: il glaucoma (16) : e finalmente la pa- 
ralisi del nervo ottico , ossia perchè impedi- 
scono il libero accesso dei raggi lucidi alla 
retina , ovvero perchè fanno sì , che questa 
fatta insensibile non possa essere dai medesimi 
eccitata , siccome tolgon le condizioni , le quali 
se mancano , cessa senza più la facoltà del 
vedere , portan perciò seco 1’ assoluta cecità. 

• §• 4 « 

Le indicate lesioni del tutto opposte alle condi- 
zioni, di cui^la funzione della vista, perchè eser- 
citare si possa, abbisogna , sono per lo piu figlie di 
altre più» o meno gravi malattie dell’ occhio ora 
"da vizio costituzionale , ora da cause acciden- 
tali, ora da cause specifiche , ora da mero 
consenso prodotte, e sostenute. Appare quindi 
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chiaramente , che ad esse , non che alla ce- 
cità , che le tien dietro ben di spesso ovviar 
si potrebbe , se alle malattie , da cui generate 
sono, e per tempo , e cogli opportuni soccorsi - 
dell’ arte si andasse al riparo. 

§. 5 . 

Che se in generale , purché à dovere , ed 
opportunamente intrapresa ne sia la cura , 
giova con un qualche fondamento sperare 
potersi impedire le organiche lesioni , che te- 
mer si debbono dalle malattie varie , cui va 
r occhio sottoposto ; si dee ciò nullameno av- 
vertire, che la paralisi del nervo ottico , da 
cui r amaurosi (17) proviene, essendo sovente 
occasionata da morbose lesioni meno avvertite, 
e spesso spesso di natura insormontabile, non 
puossi così di leggieri prevenire , e perciò la 
cecità , che da questa consegue , è d’ ogni al- 
tra qualunque di più diffìcile cura , e di ri- 
bevo maggiore. 

S, 6. 

Eppure confessar lo dobbiamo , la cecità , 
che dair amaurosi dipende, ovvero sia l’ amau- 
rusi stessa ( se però eccettuar vogliamo la ca- 
teratta , che non saprei ben dire , se'^più , o 
meli frequente sia di questa), quella si è, 
cui più di spesso vanno soggetti i cavalli. La 
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perdita adunque della vista , che dall’ amau- 
rosi , e dalla cateratta occasionata viene , quella 
si è , di cui ci proponiam noi principalmente 
di ragionare. Avvertiamo però , che sì nell’ in- 
dagine delle cause , che nel rammentare i m^ 
lodi , che giudichiamo i più propri! onde pre- 
venir la cecità de’ cavalli , ed ove ci torni a 
bomba , alcun cenno pur anche faremo della 
cecità , che dall’ albugine , dal leucoma , dal 
, pterigio , e da altre simili lesioni dell’ occhio 
sono prodotte. 

§• 7 * . 

Le lesioni , che abbiam rammentate o svol- 
gonsi dietro 1’ azione di cause accidentali si e- 
sterne , che interne , od in conseguenza d’ una 
affezione generale dell’ economia , o finalmente 
a motivo d’ un vizio costituzionale , ed ere- 
ditario. La cecità adunque , che le tien dietro 
sarà accidentale , e sintomatica , ovvero co- 
stituzionale , ed ereditaria. Accidentale chia- 
miamo quella cecità, che dipende da cause 
evidenti , e tali , che procurar possano gravi 
.lesioni nello stato dell’occhio, senza che ne- 
cessario sia il concorso di congenita predispo- 
sizione. Tale si è la cecità , che tien dietro alla 
retrocessione di molte affezioni cutanee , od 
anche nervose, alle gravi infiammazioni dell’oc- 
chio ora da albugine , ora da pterigio , ora da 
' cateratta, ora da altro vizio seguite, e quella 
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pure , che da gastriche savorre è dipendente. 
Quella cecità , cui fin dal nascere un cavallo 
è predisposto , siccome lo è sovente , a cagion 
d’ esempio , quella , ci#*dà luogo la flussione 
periodica , che volgarmente viea delta la luna^ 
questa si dirà ereditaria. 

S. 8. 

Sia aceideodale, ovvero ereditaria la cecità: 
sia essa pi:eceduta da morbo , che senza previa 
predisposizione indirettamente la sviluppi , ov- 
vero si sviluppi essa perchè preesista un par- 
ticolare vizio costituzionale , od ereditario , 
sarà ella sempre cosa per ogni verso inconte- 
stabile , che preceder deve al suo sviluppo 
l’ azione di cause occasionali , essendo verità 
ora mai posta fuor di contesa (ig), che senza 
il concorso della predisposizione , e dell’ occa- 
sione non si svolge nell’ economia vivente ma- 
lattia veruna , siccome ce lo ha saviamente 
insegnato Gaubio , o ve dice : praedispositio abs-- 
que occasione non nocet , et si praedisposiitis ab^ 
occasione caves^ cai>es a morbo. Vediamo adun- 
que quali esser sogliono le cause occasionali 
della cecità ne’ cavalli. 

S- 9* 

E quivi dobbiamo avvertire , che su questo 
punto non vanno ben d’ accordo i Veterinari : 
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ve n’ hanno di fatto di quelli , che pensano 
potersi riferir tutte ad uuu sola , vale a dii'e 
a pascoli umidi (20) , e di quegli altri , che 
'credono esser varie le 'cagioni , che danno o- 
rigine alla cecità , e molte di queste coi pa- 
scoli umidi aver niente di comune. Noi segui- 
tando r opinione degli ultimi , ed alle nostre 
osservazioni saldamente appoggiati ci crediamo 
in diritto di poter avanzare , che le cause oc- 
casionali della cecità sono moltiplici , e che 
queste sì per l’ indole loro , che per gli acci- 
denti , che producono , sono tra di loro affatto 
distinte. Nel novero delle medesime siam di 
parere potersi ascrivere principalmente le se- 
guenti , che imprendiamo ad analizzare separa- 
tamente. Son esse il cimurro ( gomme ) sop- 
presso , o non bene espurgato ; le così dette 
metastasi (21) lattee ; la rogna rientrata ; i 
crepacci essicati ; 1 ’ eruzione difficile dei denti 
mascellari , come pure degli scaglioni (erochets)', 
il calor soffocante delle scuderie , e le emana- 
zioni gazose di gaz ammonìcale , ài gaz idro- 
geno •solforato , o carbonato „ e simili , che s’ e- 
salano da quelle , ove sien dì rado espurgate. 
Nuoce pure alla vista de’ cavalli , e può dar 
luogo alla cecità il ritenerli in scuderie di trop- 
po chiare , ed esposte ad una vivida luce , non 
meno che il rinchiuderli in quelle oscure di 
troppo. L’ incostanza delle stagioni , i lavori 
prematuri e violenti , la natura de’ foraggi , 
le affezioni verminose , il clima , e simili al- 
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tre cagioni devono pur esser riposte tra quelle 
che favoriscono la cecità , siccome causa oc- 
casionale. 

§. IO. 

Prima però d’ intraprendere l’ analisi delle 
Cause , che annoverato abbiamo , ed in conse- 
guenza deir avanzato principio , che non dassi 
malattia qualunque senza il concorso d’ occa- 
sioni , e della predisposizione , l’ ordine vuole , 
che imprendiamo a parlare della predisposizione. 
È la medesima od ereditaria, od accidentale’, 
non meno che la stessa cecità. Le varie ma- 
lattie, cui va l’occhio sottoposto, le otlalmie 
cioè il glaucoma , e simili predispongono acci- 
dentalmente 1’ occhio alla cecità in qualunque 
modo sieri’ esse sviluppate : ed è osservazione 
che di frequente , ed anche in seguito ad una 
leggier causa occasionale diventano ciechi quei 
cavalli , che alle medesime vanno soggetti. E- 
reditaria è quella predisposizione, che da’ padri 
loro acquistano i figli , e che in particolari 
razze osservasi frequentissima. La cecità , che 
si sviluppa negli individui predisposti ex hae- 
rcditate si è quella , che suolsi chiamare eredi- 
lana^ quantunque a rettamente parlare la sola 
predisposizione , non mai la malattia ereditaria 
si deve chiamare. Ed in vero ella è osserva- 
zione incontrastabile , che vari! puledri prove- 
nienti da razze predisposte alla cecità hanno 
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sfuggita tal malattia coll’ esser stati allevati 
sott’ altro ciclo ( §. 4^ ) , e coll’ aver così 
scansato l’ azione delle cause occasionali atte 
•ad agire sulla predisposizione , e perciò a svi- 
luppar la malattia, cosa al certo, che giam- 
mai avvenuta sarebbe , se veramente non già 
la predisposizione, ma bensì la cecità fosse, stata 
ereditaria. 


S- “• 

Ella è osservazione di tutti i tenrpi , confer- 
mata dall’ autorità di parecchi celebri Scrittori 
Ycterinari (Brlgnone, Pozzi), che nelle razze 
degli animali le filiature ereditano dai loro pa- 
dri non solo la forza , e le qualità morali , ma 
eziandio la taglia , lo sguardo , il colorito del 
pelo , varii segni esterni , e la stessa confor- 
mazione esterna (sa) sia essa al bello vicina , 
sia essa viziosa. Cotanto fondate sono queste 
osservazioni , che per 1’ ordinario alla semplice 
inspezi one del cavallo riconoscer si può a qual 
razza egli appartenga. Or dunque se insigni 
cotanto, e sì manifeste sono le eredità, che 
à’ figli loro trasmettono i padri , chi oserà 
porre in dubbio , che trasmetter loro possau 
pur anco la predisposizione a contrarre o que- 
sta , o quell’ altra infermità, e ciò ben anche 
in virtù dell’ organismo particolare , che loro 
han dato in retaggio ? È osservazione di tutti 
gli intelligenti di cavalli esservi delle razze di 
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animali , in 6ui presso* che in tutti gli in- 
dividui la testa è di troppo corta , o sover- 
chiamente grossa , e pesante , e le ganascie 
son voluminose , e sovraccariche di carne {téle 
chargéè) , il globo dell' occhio incassato in un’ 
orbita di troppo ristretta, o da troppo copiosa 
pinguedine attorniato in modo tale, che viziali 
ne sono i di lui movimenti , mentre in alcune 
altre la cavità del petto è così ristretta , e 
breve , che difficile si rende il giuoco de’ pol- 
moni. Non fìa dunque meraviglia , se da sì 
fatti vizi di ereditaria conformazione ne nasca 
pure un’ ereditaria predisposizione a particolari 
malattie, che hanno colla conformazione stessa 
una particolar comunanza : nè fia meraviglia 
il vedere , che i cavalli , la cui testa è assai 
grossa , od altrimenti mal conformata vadan 
soggetti alla flussione lunatica , ed alla con- 
secutiva cecità , mentre soggiacciono alla bol- 
' sagine quegli a^tri , ne’ quali per vizio di ere- 
ditaria conformazione angusta di troppo si è 
la cassa del petto. 

§• * 2 . 

Mentre però io asserisco , che la ereditaria 
conformazione si è quella , da cui dipende la 
predisposizione alle malattie ereditarie, non vor- 
rei , che alcuno credesse , che adottata per 
me si fosse la volgare opinione riguardo a 
certi mantelli , l’ isabella chiaro in esempio 
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( soupe-de-laU ) , i quali vadan più che ogni 
altro mai soggetti alla flussione lunatica. Il 
color del pelame , a parer mio quantunque 
proprio di certe date razze , se a vizio di 
conformazione del capo non va congiunto , 
non può in verun modo da per se solo pre> * 
disporre ad una malattia ereditaria qualunque , 
giacché sotto qualsivoglia mantello incontransi 
cavalli di una ferrea sanità , ed altri deboli 
assai , ed a mille malori dispostissimi. La co-* 
stituzione adunque de’ padri , ed il particolar 
organismo , che trasmettono io eritaggio ai 
figli loro , non già il color del pelame influi- 
scono sulla predisposizione a contrarre le varie 
malattie , il che pare ci abbia voluto indicare 
il poeta Venosino, qualora scrisse crean* 

tur JbrUbus , et bonis. 

S. i3. 

Che se la conformazione , che i padri tra-* 
smettono per eredità a’ figli loro , influisce 
cotanto sulla predisposizione a contrarre or 
questa , or quell’ altra malattia , che ereditaria 
vien detta , dirassi egli adunque perciò » che 
da questo fonte unicamente derivano le ma- 
lattie tutte , che in retaggio tramandano alla 
prole loro i parenti ? Molti son di parere , e 
tra di questi uomini anche dì grande inge- 
gno (a3) , che particolari alterazioni d’ umori 
possano dar luogo a morbi* ereditari , sicco-' 
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me cki un virus sifilitico degeneralo lipetonli 
nell’ uomo Astruc (24) , Mahon (aS) , ed al- 
tri vaieniissiini Pratici (26). 11 peso di sì 

fatte autorità aveami dapprima portato a 
credere , che la « predi^òsizione alla flussio^* 
ne lunatica de’ cavalli , e la cecità , che 
n’ è la conseguenza potesse essa pure da qual- 
che ereditario vizio d’ umori venire generala ; 
anzi avevo inclinato a credere , che questa 
dipendesse . da una speciale degenerazione del 
virus ciamorroso. Il riflettere però coll’ Allero , 
e con altri sommi Fisiologi , che gli umori cir^ 
colano incorrotti» e sani, e> per valermi delle 
parole di quel grand’ Uomo » che humores in- 
tegra vita non cornan^nintur il considerare» 
che per altra parte è impossibil cosa U poter 
concepire , come un virus degenere possa star-* 
sene nascosto per un lungo tratto di tempo » 
ed anche per molti anni senza dare il menomo 
segno della sua esistenza alterando le fun;zù)ni » 
o sviluppando una malattia analoga a quella » 
da cui fu prodotto; U vedere infine , che non 
di rado si manifesta la flussione lunatica senza 
previo cimurro > ed in seguito a particolari 
cause occasionali^ che han niente di comune 
colla «neotovata affezione » ed in quegli indivi- 
dui particolarmente si manifesta , i quali mo- 
strano una maggior somiglianza co^ padri loro, 
siccome ci venne fatto di osservare moltissime 
fiate » ci ha ora portati a pensare esser più i- 
potetica » che reale la predisposizione a’ morbi 
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ereditari dipendente da’ vizi umorali. E questi 
nostri riflessi ci han pienamente confermati 
nella opinione , che la ereditaria predisposizione 
a contrarre certe date infermità più che nei 
vizi umorali , nell’ organismo si deve ricercare. 

§. 14. 

Comunque sì voglia pensare , per ciò , che 
spetta alla predisposizione, ninno vi sarà mai, 
che osi metter in dubbio, che data la medesima, 
e concorrendovi l’occasione la malattia si debba 
di necessità sviluppare. Àbbìam di sopra an- 
noverate le principali tra le occasioni , le quali, 
data la predisposizione, atte sono a favorir lo 
sviluppo della cecità ne’ cavalli ; vediamo ora 
che dir si debba delle medesime. Nell’analisi 
di queste cause , seguendo 1’ ordine , con cui 
le abbiamo descritte, diremo in primo luogo 
del cimurro (27). È il cimurro una malattia 
contagiosa de’ puledri , comune soprattutto a 
quelli del Nord , la quale attacca in particolar 
modo quella porzione del sistema mucoso , che 
tappezza la cavità del naso, le fauci posteriori, 
ed i bronchi, ed è in ispecial modo accompa^ 
gnata da una insigne intumescenza delle ghian- 
dole del canale. Qualora essa manifestasi in 
un'individuo, è cosa certissima, che pronta- 
mente 'agli altri comunicandosi serpeggia in 
modo , che in breve attacca tutti gli indivi- 
dui dello stesso branco che non 1’ hanno an- 


Digitized by Google 


*7 

cora contratto. È pure osservazione , che tal- 
volta si comunica ai cavalli attempati , e ter- 
mina in moriva (28) , se questi sono di una cat- 
tiva^ costituzione. Fu il cimurro paragonato 
da qualche Scrittore (La-Fosse, Gipson ) al 
vajuolo umano, perchè nel tnodo stesso, direi, 
che scompajono in alcuni fanciulli > dacché 
hanno sofferto il vajuolo certi malori , da cui 
eran prima travagliati , e ne compajono in al- 
tri dei nuovi , ed anche gravi (29) , cosi si 
osserva, che il cimurro, ove percorra regolari 
i suoi periodi , e 1’ evacuazione , che lo accom- 
pagna sia abbondante, e per le consuete vie 
abbia luogo , liberar suole i puledri da molte 
infermità , e renderli forti , e vigorosi ; mentre 
all’ opposto se venga nel corso suo interrotto , 
od altrimenti soppresso , o dà luogo a nuove 
recidive conosciute col nome di. falso cimurro 
(^Jausse gourme) , morbo, che nei cavalli avan- 
zati in età degenera bene spesso in morva ; ov- 
vero occasiona alcune altre incurabili infermità, 
tra le quali merita di essere collocata la flus- 
sione lunatica, e la consecutiva cecità. Quest’ 
ac^dente fu da noi più, e più volte osservato 
specialmente nei cavalli del Nord in occasione 
delle rimonte della Regia armata. Questi sic- 
come erano- costretti di fare un lungo, e pe- 
noso viaggio a traverso difììcili monti, ove ve- 
nivano esposti a tutte le vicende dell’ atmosfera; 
perciò in molti di essi al loro arrivo in Pie- 
monte si manifestava una forte flussione agli 

B 
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occhi , che in non pochi temninava colla ce- 
cità , e ciò per essersi pendente il loro viaggio 
o non ben giudicato , o soppresso il cimurro ^ 
da cui erano travagliati. 

§. i5. 

Arriva non di rado d’ osservare , che una 
grave flussione d’occhi, susseguita per lo piu 
da cecità, si manifesta in quelle cavalle, nelle 
quali 1’ allattamento fu interrotto ossia per la 
morte , ossia per la separazione del puledro. 
Che quest’ inconveniente dipender possa da me- 
tastasi ( 3o ) lattea , ce lo persuade ogni viep- 
più r osservare , che esso proviene pur anco 
dall’ improvviso uso de’ ripercossivi sulle mam- 
melle , non meno che della pessima consue- 
tudine , in virtù della quale trattieusì pendente 
parecchi giorni per lo spazio di un’ ora coi 
piedi nell’acquaia cavalla, dalle mammelle della 
quale si cerca di dissipare il latte , e di sop- 
primerne la secrezione : e sopra ogni altra cosa 
ne fummo convinti dall’ aver veduto, che il 
più possente mezzo di ovviare a sì fatti aoii- 
denti consiste nel richiamare cogli opportuni 
mezzi la soppressa secrezione del latte. 

§. i6. 

Nè altrimenti la pensiamo a riguardo della rogna 
- soppressa ( 3i ), giacche l’ esperienza ce ne ha aldi 
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là della convinzione persuasi. Basti per convincere 
anche i meno creduli l’osservazione, che qui rap- 
portiamo. Pendente l’ ultima guerra del Piemonte 
oltre cinquanta cavalli del treno d’ artiglieria 
stanziati nel Contado di Nizza ^ furono attac>» 
cati dalla rogna. La scarsezza di questi ani- 
mali pel servizio dell’ armata avendo costretto 
il Governo a servirsi dei rognosi, furono essi 
esposti ai contrattempi , che trae dietro di se 
la guerra attiva ; quindi si è , che a motivo 
dei cattivi tempi , che soflFrire dovettero , a 
motivo pure del freddo intenso, manifestatosi 
repentinamente ne’ contorni di Saorgio , ove i 
detti cavalli erano accampati ^ scomparì in tutti 
la rogna. Sviluppossi pertanto nella massima 
parte di questi cavalli una flussione d’ occhi così 
grave , che malgrado ogni mio sforzo molti di 
essi diventarono ciechi. 

• * . * 

' . S- *7- 

La cecità' è pur talvolta la conseguenza della 
soppressione dello scolo de’ crepacci , dei ric- 
civoli ec. ,- ove massimamente sìeno questi 'totali 
dipendenti da eredità. Mi venne fatto, di osser- 
vare più d’ una fiata un simile accidente , a 
cui potei anche in non pochi casi porre riparo, 
frenando per una parte cogli adattati mezzi 
la flussione d’ occhio , che preceder suole la 
cecità, e richiamando per 1’ altra lo scolo , che- 
accidentalmente era stato soppresso. 


ì 
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§• i6. 

È volgare osservazione, che 1’ eruzione del 
(lenti mascellari , come pure degli scaglioni fassi 
in alcuni cavalli con moltissima difficoltà, e 
che casiionar suole dolori acutissimi , ed una 
grave infiammazione alle parti adjacenti. Non 
di rado addiviene , che di parte in parte ser- 
peggiando r infiammazione alle gengive primie- 
ramente sviluppatasi, arrivi finalmente ad in- 
taccare gli occhi , ed a produrre un’ oftalmia 
più, o meno grave. Tale è in frequenti casi 
la veemenza , e tanta la pervicacia della me- 
desima , che produr soglia notabili alterazioni , 
non tanto nell’ organico tessuto dell’ occhio , 
ma ben anche nelle vitalidi lei proprietà; così- 
chè la sensibilità animale ( 02 ) , venendo direi 
cosi esaurita , ne nasca finalmente la cecità. 
Altre volte però , ed in que’ cavalli particolar- 
mente, che conservano un’ ereditaria predispo- 
sizione, r oftalmia , che dalla diffieil dentizione 
fu originata , favorisce lo sviluppo della flussione 
lunatica ereditaria, cui dopo alcuni periodi vien 
poi dietro la stessa cecità. Nè fia meraviglia , 
che la cosa succeda nell’ indicato modo , men- 
tre notar' si suole all’ epoca della dentizione 
una notabile alterazione in tutta i’ economia , 
la quale suolsi in particolar maniera rimarcare 
nell’ organo della vista , il di cui ereditario or- 
ganismo favorisce in allora lo sviluppo del germe 
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lunatico, se pur cosi puossi chiamare la pre- 
disposizione a questa malattia, ivi di già, sin 
dui nascer dell’animale, esistente. 

§• ' 9 - 

/ • ' - 

La pessima consuetudine di lasciar soggior- 
nare lungo tempo il Iettarne nelle scuderie, ca- 
giona pur essa delle gravi flussioni (33), che 
terminar sogliono colia cecità de’ cavalli. Nè 
altrimenti succeder deve la cosa , mercechè 
il gaz ammoniacale , che in sì fatte circostanze si 
svolge , irrita la congiuntiva dell’occhio, dà 
origine a gravi ottalmie, le quali cedono dioi- 
ci Imente all’ uso degli appropriati rimedj , per 
esservi presente ancora la causa , che le pro- 
dusse ^.--c-'dsnno di poi luogo a que’ vizj , ai 
qual/ si fa compagna la cecità. Ne’ paesi , in 
cui i contadini lascian coabitare i cavalli colle 
vacche , tal fenomeno si osserva più di fre- 
quente , giacché quivi più a lungo conservar 
si suole il Iettarne nelle stalle, la temperatura 
delle quali essendo moltissimo elevala , favorirà 
vie , maggiormente lo sviluppo di quell’agente, 
dal quale abbiàm rimarcato esser prodotte le 
ottalmie , che in simili casi preceder sogliono la 
cecità. Son pur da temersi i menzionati acci- 
denti in quelle scuderie , in cui 1’ orina , e gU 
escrementi penetrano facilmente tra i mattoni , 
o tra le pietre , che ne formano il lastricato , 
gjaccliè ivi fermandosi tali sostanze , vi si de- 
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compongono , e quindi si eleva quel gas' am- 
moniacale , che penetrantissimo produr suole 
una viva sensazione di dolor urente negli oc- 
chi di chiunque non uso all’ azione di siffatto 
stimolo entrerà in dette scuderie per ogni qua- 
lunque ragione, « 


§. ao. 

Le scuderie di troppo chiare , e quelle altre, 
che sono oscure di troppo , tutte vogliono es- 
sere rammentate nel novero delle cause occa- 
sionali , che possono dar luogo alla cecità de’ ca- 
valli. Non v’ ha chi osi metter in dubbio a’ dì 
nostri , che la luce necessaria sia all’ uomo , 
non meno che agli animali, e che dal mode- 
rato uso della medesima in gran parte dipenda 
la lor sanità : ma non v’ ha pure chi dubiti , 
che ove sia di troppo intensa la luce, ovvero, 
di troppo mancante , ivi si possano sviluppare 
gravissime infermità. Testimoni sono dell’ avan- 
zata asserzione i gravi dolori di capo, lo fre- 
nitidi, le ottalmie pertinacissime, conseguenze 
della insolazione; siccome sappiamo , che le ca- 
chessie di varia indole sono la conseguenza 
della lunga dimora in luoghi , in cui non pe- 
netra una sufficiente copia di luce ( 34 ). Se a-, 
dunque tanta si è l’ influenza delia luce sull’ 
animale economia, quale sarà ella mai >n par- 
ticolare sull’ occhio ? Ella deve esser tale , che 
comunque o viva di troppo sia la luce , o„ di 
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troppo scarsa nascer ne debba un vìzio nella 
sensibilità di quest’ organo. Nel primo caso , cioè 
dal troppo stimolo, sarà insensibilmente esau- 
rita la sensibilità , nell’ altro si consumerà essa 
pure per una opposta ragione , perchè senza 
r azione 'degli stimoli, non potendosi riavere 
reazione, necessariamente alla iinfìne s’intor- 
pidisce la sensibilità di quella parte, nella quale 
alla bella prima per mancanza dello stimolo si 
era accumulata. Che la cosa sia cosi , ce ne con- 
vince r esperienza : di fatti i cavalli obbligati 
a soggiornare nelle scuderie imbianchite , di 
troppo chiare , e dirimpetto ad ampie finestre 
a vetri , e senza riparo son tra quelli , che fre- 
quentemente diventano ciechi (35). In conferma 
di quanto asserisco mi basti 1’ osservare , che 
nell’ anno 1 8 o 6 alcuni stalloni del governo Fran- 
cese rischiarono di perder la vista i» seguito 
a pertinacissima ottalmia , per esser rimanti in 
una scuderia di Stupiniggi dirimpetto a due 
ampie finestre invetriate , a traverso* delle 
quali passavano i' raggi meridiani di vivida luce, 
che direttamente colpivanli negli occhi. Quanto 
ne soffra dalla troppa luce la vista , lo sanno 
quei popoli , che costretti sono ad abitare in paesi 
di continuo coperti dalla neve : Vinfinnité la. 
■plus commune chez les Lapons ( scrive un Isto- 
rico ) est l’affaiblisseinent , et méme Vexlinction. 
de la vue^ ce que l’ on attrihue à Vaspect 
éhlouissant de la neige : e Senofonte , parlandoci 
delle imprese di Ciro, ci racconta , che costretto 
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questi ad attraversare col suo esercito le nevose 
montagne d’ Armenia , venwano lasciati addietro 
alcuni soldati , parie dd quali per cagione della 
neve avevano perduta la vista (36). 

S- 21. 

Nè meno è frequente la cecità nei cavalli per 
Topposta cagione, giacché si sa essere la medesima 
famigliare in quelli , che dimorano nelle scuderie 
oscurissime. Che la cosa sia così lo sanno per prova 
i giardinieri , gli scòppalori delle strade , i condot- 
tieri delle farine , i quali nelle grandi città 
servonsi di sotterranei per installarvi le loro 
bestie da soma. Obbligate queste a dilatar som> 
inamente la pupilla per raccogliere ben pochi 
raggi di luce , nè a sufficienza da questi sti- 
molata la retina acquista in primo luogo una 
morbosa sensibilità, la quale perdifetto di rea- 
zione diminuendosi vien seguita finalmente da 
insensibilità assoluta, ed in conseguenza dalla 
cecità. Lo stesso accade ai prigioneri rinchiusi 
in oscure prigioni , e rari sono gli esempj com- 
provanti il contrario , anzi unico io mi credo 
quello , che ci racconta il Kaw Boerhaavedi quel 
prigioniero, che in fondo di nera prigione di- 
stingueva le cose le più minute ; mentre tutti 
i pratici convengono , che il lungo soggiorno 
nelle tenebre offende più, o meno la vista dell* 
uomo , e degli animali. 
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* • §. 22 . , 

Le stagìuni influiscono elleno pure in qiialr 
che mòclo a produrre la cecità uei cavalli? Molte 
osservazioni ci portano ad attenersi all’ affer- 
mativa, giacché sappiamo , che il repentino va- 
riar delle medesime ha talvolta dato ansa a gra- 
vissime ottalmie (87) , le quali si son fatte pur 
anco epizootiche. Quest’accidente accader suole, 
allorquando frequenti pioggie , da venti freddi, 
e dense nebbie ( brouillards ) accompagnate, so- 
pravvengono in sul finir dell’autunno, e per 
più giorni continuano. Accader suole pur anche 
negli inverni freddi, ed umidi , che succedonu 
agli autunni secchi , e temperati. Que’ cavalli 
particolarmente , i quali attelati alle pubbliche 
vetture ( fiucres ) dimorano per molte ore di 
notte esposti all’ azione dell’ ora indicate ca- 
gioni , ove massimamente sieno giovani , sono 
quelli , che ne vanno di spesso soggetti : ed è 
tale di frequente l’ impeto dell’ infiammazione 
dalle indicate cause occasionata , che molti sono 
gli indivìdui , che ne divengono ciechi. 

• §. 23 . 

Le pioggie , che succedono alle grandi sic- 
cità , ad ai calori eccessivi della state cagio- 
nano talvolta ne’ puledri, che vanno al pascolo, 
uu’ otlalmia grave cotanto , che in molti ter- 
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mina colla cecità. Sarà egli questo morbo da 
attribuirsi a qualche emanazione , che dalle 'piog- 
gie cadute sull’ inaridito suolo sia sviluppata ? 
Agisce ella mai in particolar modo sulle parti 
più sensìbili > siccome 1’ occhio ? Quel tanfo co- 
nosciutissimo , che risentesì dopo le pioggie 
succedute alle grandi arsure ci guida a creder 
probabile T or avanzato parere. Consta d’ al- 
tronde , che dall’ indicata cagione è favorito lo 
sviluppo della malattia , la quale si manifesta 
con gonfiamento delle palpebre , e del globo , ac- 
compagnato da epifora , da intenso calore e 
da dolore vivissimo : la febbre , e T inappetenza 
gli si uniscono di spesso. Devo quivi avver- 
tire , che in alcuni animali fin dal comparire 
del male la cornea lucida , e 1’ umor acqueo 
diventano così opachi , che quindi ne viene im- 
pedita la vista. Nella massima parte però suolsi 
manifestare sulla stessa cornea un bottoncini 
rosso , che suppura, e dà luogo ad un’ulcera, 
dai di cui margini s’ eleva un tumore fungoso 
dì apparenza sarcomatosa , che avanzandosi 
verso la pupilla la copre, e dà luogo- alla ce- 
cità. Nè creda taluno , che la cecità , che quindi 
deriva sia sempre perenne , ed invincibile , giac- 
ché ho spessissime volte osservato , che nel de- 
clinar della malattia insensibilmente si scioglie il 
tumore , si cicatrizza 1’ ulcera , e ritorna per- 
fetta la vista. V’ hanno dei casi , nè vale il ta- 
cerlo , in cui r ottalmia dalla mentovata causa 
prodotta dà luogo ad una macchia più , o meno 
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ampia , biancastra , la quale ricopre la pupilla 
ecl è susseguita da cecità. Dubitar si potrebbe, 
se V albugine^ od il leucoma ^ che in questi 
casi si manifesta, sia piuttosto la conseguenza 
deir ottalmia , ovvero di un’ altra cagione qua- 
lunque; e ad un tale proposito devo avvertire, 
che sebbene in alcuni individui la malattia 
primaria sia veramente stata quella , che diede 
origine agli indicati vizj ; ciò nulla a meno 
essi sono nella maggior parte 1’ eft'etto delle 
polveri irritanti , e caustiche, che mettonsi in 
uso dai Maniscalchi , mentre queste, valevoli 
essendo a rendere più grave la già esistente flo- 
gosi , vagliono pure od a favorire la morbosa 
secrezione della linfa concrescibile , da cui di- 
pende 1’ albugine , ovvero a generare la dura , e 
callosa macchia, o cicatrice, dalia quale è fatto 
il leucoma. 


- . S' ^4* 

L’influenza delle stagioni sullo stato dell’ oc- 
chio ne’ cavalli , .e sulla cecità , che ne è ben 
di spesso la conseguenza , parmi ogni vieppiù 
dimostrata dalle osservazioni , che nella state 
del 1787, ed in quella del 1789 mi fu dato 
di fare nella provincia di Vercelli. Manifestossi 
in quegli anni , e nell’ indicata provincia in se- 
guito a’ calori eccessivi della stagione , ed all’ ir- 
ritazione di piccoli insetti , che si soffermavano 
sugli angoli degli occhi , e talvolta introduce- 
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vansì sotto le palpebre non meno ne’ cavalli, 
come anche ne’ buoi una grave oltalmia , che 
per il numero degli individui , die attaccò , e 
per la prontezza , con cui si ditì’use , può a buon 
diritto chiamarsi epizootica ^ e questa in non 
pochi produsse le cecità , la quale siccome da 
causa occasionale puossi dir derivata dallo stato 
della stagione ; mentre si osservò , che nel 
temperarsi deiratmosl'era rallentossi T epizootico 
morbo , e rarissimi furono gli animali mento- 
vati , che diventarono ciechi. 

§. z5. 

Alle cagioni fin’ or rammentate altre non 
poche di non minor rilievo aggiugner si deg- 
giono; tra queste occupa un posto distintissimo la 
pessima , ina , comune pratica , dietro cui sotto- 
porre si sogliono i puledri a fatiche non adat- 
tate alla loro età , od alle lor forze. Ed in vero 
sappiamo, che qualora precocemente sono co- 
stretti al tiro i puledri , non solo fiacchi , de- 
boli , e finalmente storpi diventano , e cessano 
di svilupparsi , e di crescere ; ma eziandio in 
vari climi diventano ciechi. Prova sia dell’ as- 
serzione nostra quanto per rapporto ai puledri ab- 
biam noi osservato nella Lumellina , e nel Vercel- 
lese, e quanto ci è noto succedere nel Milanese, e 
nel Mantovano. In questi vasti, e ricchi paesi , 
ove varie cause concorrono atte a favorir lo svi- 
luppo della flussione lunatica , questa malattia 
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assai più prontamente si sviluppa ne’ puledri , 
che sottomettonsi al Uro, ed a trebbiare il riso. 

I cavalli della Germania , que’ della Svizzera , 
ed in generale tutti i cavalli del Nord acqui- 
stano di rado tutta la lor forza prima dei sette 
anni : ove questi sottomessi vengano prima di 
questa età a gravi fatiche, e massimamente se so- 
no assai pesanti , carichi di spalle , e corti di collo , 
divengono facilmente ciechi. Ed è osservazione 
messa fuor di questione, che il mezzo dì pre- 
servarli da tal cecità unicamente consiste nel 
destinarli a gravosi lavori allora soltanto , che 
hanno di già acquistate pressoché tutte le loro 
forze. Il solo esercizio del maneggio , cui con 
ruvidezza , o troppa violenza sottomessi vengano 
da inesperti cavallerizzi in età non anco ben ma- 
tura i cavalli di tali razze è atto a svilup- 
par loro la cecità , siccome di frequente si 
vede nelle scuole d’ equitazione. Il contrario 
puossi avanzare de’ puledri , che figliati furono 
nelle razze meridionali: questi acquistati hanno 
pressoché tutta la forza , che competer li deve 
verso gli anni cinque , motivo per cui più di 
leggieri sopportano assai più precocemente an- 
che gravi fatiche. Un esempio comprovante 
una tal verità ce lo somministrano i pu- 
ledri delle razze del mezzodì della Fran- 
cia (38), i quali comunque assuefatti /i dimo- 
rare per la maggior parte dell’ anno ne’ pascoli, 
e di poi costretti a sopportar per più mesi fa- 
tiche gravosissime, nutriti soltanto di biade, * 
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tuttavia ben di rado soggetti vanno alla flus** 
sione lunatica » ed alla cecità. Ed in generale 
possiam attestare d’ aver osservato , che i pu- 
ledri delle razze del Piemonte , che all’ età di 
tre anni trebbiano il grano , e si cavalcano , 
pervengono difficilmente al perfetto lor in- 
cremento , soffrono nelle estremità , e molti 
di essi sono pur anco attaccati dalla luna. Da 
quanto abbiamo avanzato puossi a buon diritto 
dedurre, che le fatiche sono più,o meno dan- 
nose ai puledri , e più, o meno atte a produrre 
la flussione lunatica giusta la varietà de’ climi , 
e ben anco delle razze , e che si è sempre pru- 
dente l* evitarle , qualora sien di troppo pre- 
coci ■, e smodate , giacché se smodate non son 
le fatiche , cui ì puledri si sottomettano , non 
può nascervi verun sinistro accidente, siccome, 
ce lo provano i puledri de’ giardinieri , i quali 
all’età di due anni portan sulle pubbliche piazze 
le lor erbe , e legumi , e quelli pure de’ mer- 
canti chincalieri , i quali all’ età stessa a lento 
passo dall’ una all’ altra cascina aggirandosi , 
portano sul dorso le merci , che loro procurar 
devono il vitto. ' 


§. * 6 . 

Nè a p;rer mio implica contraddizione a quanto 
abbiamo avanzato la nota registrata alla pag. 1 8 , 
e seguenti del rapporto fatto alla Società d’Agri- 
• coltura del Dipartimento della Senna nella sua 
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pubblica seduta de’ quindecl luglio 1810 dai 
Sig. Huzard , Tessier , Desplas , giacché si sa 
che r influenza delle stagioni è minore in quegli 
individui , che assuefatti sono a risentirne tutte 
le variazioni, ed è pure minore in que’ paesi, 
ove le variazioni atmosferiche non sono np fre- 
quentissime, nè rapide, nè diametralmente oppo- 
ste , siccome de’ Dipartimenti meridionali della 
Francia si può avanzare , ove meno frequenti, 
che altrove succedono tali variazioni. Se dunque 
negli altri paesi non s’ accostumano i cavalli 
alle vicende atmosferiche , se assai meno co- 
stante è lo stato dell’ atmosfera ne’ medesimi , 
perchè si vorrà negare l’influenza delle stagioni 
sull’ economia de’ cavalli , ed anche cancellar 
questa dal novero delle cause occasionali della 
cecità , massimamente essendo appoggiata all’es- 
perienza? Che se i cavalli destinati a trebbiare 
il grano ne’ Dipartimenti del Gard , e del Hé- 
rault, come pure que’ muli, che impiegansi a 
trasportar sul dorso ne’ paesi montuosi van di 
rado soggetti alla cecità , ciò appunto succede , 
perchè la forza, che impiegano non è ec- 
cessiva, nè le fatiche , cui sono sottoposti, le 
forze loro sorpassano : laddove i cavalli , che 
a qualsivoglia specie di tiro son destinati , co- 
stretti quai sono ad impiegare la massima parte 
delle lor forze , ed in ispecie de’ muscoli del 
collo , e del petto , devono necessariamente , e 
più di leggieri soggiacere a que’ malori , che 
trae dietro di se la lassitudine consecutiva ( 3 y)< 
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malori , che vieppiù facUnjenle dovrànsi svikip* 
pare , qualora il viaggio lungo sia , e disastroso. 
Se a questo si aggiunga , che nel primo caso i 
cavalli lavorano pressoché liberi, il che porta ne- 
cessariamente minor dispendio di forze ; men- 
tre nel secondo sono sopraccarichi di arnesi , 
ora troppo' stretti , ora mal adattati , i quali 
non solo rendono meno facili i movimenti , ed 
anche talvolta ostano al facile circolo degli 
umori , e principalmente peK- vasi del capo , 
come gli occhi stralunati , prominei^ , rossigni 
in simili circostanze il dimostrano , siccome lo 
attestano le ottalmie contumaci , che col tempo 
terminano in ^cecità, ' 1! intumescenzaf delle pal- 
pebre, ed altri simili malori , s’ avrà nuovo ar- 
gomento onde affermare , che rettamente ab- 
biamo avanzato fra le cause della cecità, ol- 
tre 1’ influenza delle stagioni , ed altre molti- 
plici , doversi, pure ascrivere l’impiego smodato 
delle forze dell’ awinale. ^ •> . . 

- §. 27. . 

Anche que’ cavalli , che troppo giovani sfor. 
zati sono d’ andar .in volta per far girar le mac- 
chine d’ adacquaggio , i torchj, i molini , an- 
corché loro si copran gli occhi , aneli’ essi , e 
ben più Ji spesso , che i cavalli attempati (4o) 
vanno soggetti alle flussioni d’ occhi, e quindi 
alla cecità. Quest'accidente si è quello, chei 
costringe i proprietari di tali macchine a ser- 
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tirti di caraiii ciechi. X^a cecità tdc<a pur anco 
in 6wte ai cavalli da tiro , e massirue a quelli 
de’ carrettieri^ i quali sostener ddsòouo lunghi 
yiaggi in tempo «F estate. Questa cecità però non 
solo alle fati<^ del viaggio riferire si deve, ma 
eziandio all’irriteeioneprodc^ta dai sudore^ dalla 
polvere , dagli insetti , non imeuo che all’ azione 
della luce troppo viva , eni in detta circostanza 
va f occhio sottoposto , essendo dimostrato , 
ette a pari fatiche si preservano dalla cecità 
quelli , cui pendente M viaggio si lavano di 
spesso gH occhi , la testa ,e Je narici con acqua 
fresca , siccome felicemente praticar si suole 
4 d(a maggior parte de’ carrettieri del Piemonte» 
e deli’ Italia. Alle violenti fatiche dereà pari- 
mente attrd3iiire la cecità , cui vanno soggetti 
i cavalli de’ eontrabbandien del sale siccome 
«he costretti a fare dette vigenti corse, attor- 
cliè son hen cariciAi. ¥i fu , chi credette (41) ; 
che il sale liquefatto^ irritando l’organo cutaneo 
dell’ animale , che lo indossa , potesse non poco 
influire a facilitar lo sviluppo della cecità in 
detti anim^. Tjde parere è apertamente 
traddetto dalle osservazioni, che pendente 24 
anni ho io fatto in im paese , in cui gioma-* 
Héri si erano i trasporti del saie : Imperciocché 
io osservai , che i ca vaili , muli , ed asini de- 
stinati ad un tal esercìzio anche di moke mi" 
glia , i quaii , Mccome quelK de’ contrabbandieri 
non sono sforzati alle violenti corse , non vanno 
a guisa di questi soggetti alla cecità. Nè avvi 
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chi osi sospettare ) che qualche emanazione del 
sale possa concorrere in un colle corse allo svi* 
luppo della medesima , mentre sì sa , che dal solo 
liquefarsi del sai marino ( idro-clorato di sodio ) 
non si svolge alcuna specie di emanazione , o 
di gas , e che è difhcil cosa lo sprigionare il 
cloro dal detto idro-clorato, ed a tal fine ri- 
chiedersi od una elevatissima temperatura a 
quella dell’ atmosfera di gran lunga superiore, 
ovvero 1’ azione di chernici reattivi ( 42 ), circo- 
stanze, che mancano assolutamente ne’casi da noi 
indicati. Puossi egli mai dire lo stesso della ce- 
cità , cui sono soggetti i cavalli , che costretti 
sono a dimorare nelle scuderie umide , i di cui 
muri son rivestiti di efflorescenze saline, com- 
poste per la massima porzione di salnitro ( ni- 
trato di potassa ), e contenenti ancora del ni- 
trato di calce , e di magnesia , dell’ idro-clo- 
rato di sodio , ed alcune sostanze terrose ? Se 
attentamente consideriamo le alterazioni, alle 
quali soggiacciono i sali , che compongono sì 
fatte efflorescenze, e facciamo attenzione, che 
r azione de’ soli reattivi dell’ atmosfera , massime 
«Iella sua umidità, può esser valevole a favorir lo 
sviluppo di qualche nocevole svaporamento (43), 
saremo indotti a pensare , che emanazioni delle 
«lette efflorescenze possano in qualche modo 
concorrere a facilitare lo sviluppamento del 
morbo , massime trattandosi di cavalli , che espo- 
sti all’ azione debilitante d’ un’umida atmosfera, 
sono necessariamente più sensibili all’ azione di 
oltre cause coefficienti. 




35 


$.28. 

Fra le cause della cecità de’ cavalli deb- 
bonsi pur anche a parer mio annoverare gli 
stessi foraggi. È cosa notissima , che i fo- 
raggi , con cui si alimentano i cavalli, altri 
son forniti da piante essicate , o da semi , al- 
tri , da piante ancor verdi , . o sul loro piede , 
ovvero da alcune radici farinose. 1 primi ponno 
in generale considerarsi come più sani , gli al- 
tri quantunque di ottima qualità, tuttavia danno 
di spesso origine a varie malattie , soprattutto 
da temersi in certe specie di piante, che son 
considerate eziandio come ottimo alimento. 11 
trifoglio in esempio , 1’ erba medica , le biade 
verdi ec. , che talvolta dan luogo alla timpa- 
' nitide , allora specialmente , che mangiati sono 
ne’ pascoli, ce ne offrono una prova. Vediamo 
ora, se la natura de’ foraggi possa ella pure 
influire in qualche maniera sulle vitali proprietà 
dell’ occhio , ,e facilitar io sviluppo della cecità : 
vediamo se colla natura del suolo, la quale 
come vedremo qui sotto, devesi enumerare fra 
le cause della cecità, vada pure del paro la 
natura de’ foraggi in modo, che questa di spesso 
a quella cagione aggiunger si debba. È piena- 
mente dimostrato dall’ osservazione , che ne’ 
puledri nati da padri sani , led allevati in un 
( suolo secco , ove i pascoli abbondano di piante 
graminacee , meno frequente è la flussione lu- 
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natitìa, e che all’opposto soggiacciono alla perdita 
della vista quegli altri, che vivono in que’ paesi * 
ove i pascoli sono umidì , ove cioè crescono 
abbondanti le piante acri. I^fova ne sotio le ee- 
^ citò còsi fatnigliari rie’ cavalli del Vefccllese , 
della Luriiellina , ed anche in quelli di akuni 
Dipartiihentt del Nòrd, che costretti sono a 
ntilrirsT rie* (»aicoli sortarflosì , ne' quali le al- 
ghe , i iiaèturiii, le veròniche,- le petsicarie, 
i ranoncòli , ed altre simili piànte son Copio* 
sissimé. Nè Solo è da temersi 1’ uso de’ foraggi 
somministrati dalle piante acri de’ paesi umidi , 
e bassi t li foraggi stèssi , òve sìen di soverchio 
sricCnleiiti, possono essi parimente favorir la 
pletora (44)* é dar <)uindi Origine a gravi ot-' 
tnlrni'e, alle qtiali Venga diètro la cecità; ra- 
gione questa pur ahco, per cui, egualmente 
Che le piante acri CSsicate perdendo alquanto 
deir indole natia diventano meno nocive, cosi 
le succulente divellendo meno nutrienti coll’es- 
sicarsi , più salutari perciò si fanno. Che poi 
gli alimenti di troppo succulenti favorir possano lo 
sviluppo “^di que’ malori, che seguiti vengon dalla 
cecità , convinto me ne hanno le osservazioni 
da me fatte nel Dipartimento di Montonerre, 
nel quale dimorai oltre d’ un anno. Ivi ho po- 
tuto vedere , che la luna , la quale può chia- 
marsi enzeoatica di tal Ihpartimento non solo è 
dipendente da vìzio congenito , ma di spesso 
è sviluppata dall’ uso degli alimenti di troppo 
succulenti , e nutritivi , quai sono quelli , che 
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,9<$iqf>fmoistra^ trlfogliQ , e .1’ eiiba medica pii? 
freschi M cavalli sono nelle stalle apprestati. 

' JNè quivi in un coll’ alimento la natura del 
3uolp., come >caqsa .della jnalatlia .puossi accu- 
sare , mentre mi /«OOP convinto , che nel sud- 
detto Dipartio>efi,to, e specialmente nella .città 
di Due-Ponti , 4n cui la .luna è cotanto fre- 
quente , iipn ^lo .npn inandansi i cavalli ne’ 
.pascoli., ma .hen^ con dette j>iante verdi , ed 
anche con ppqii^ di ferra ,ali|ne(itati vengonrp in 
atalle riPP v,eatilate , molto ]>Asse , e di rodo 
espurgate,, e ,sì ql^bligano ,al .tii;o i puledri .all’ 
^ di drte anni , pcUi\a , cioè,, che acquistate 
abbiano ,foi:^e apAìcienri , onde .poter soppor- 
tarne le faHqhe. .Dal ,qhe ne , risulta , la pre- 

disposizione alla .cecità , la quale oserei dire 
ereditaria, in queste raz^e , è messa in .giuoco 
dal concorso ,di ..varie CAUse p.ccariooidi atte a 
tavorirfo sviluppo dolU .malattia , a che fra 
queste .devesi far caso ,deir uso degli alin^enti 
suoculeojti , co,’ ^ali aoup ,outrìli i cavalli» 

. Frequente oocarione di questOt malore .esser 
pur anche possopo , le afTczioni vemÙDose , a 
cui i cavalli vanno aoggetti. Se cupiti nativi 
sieno i vermini , ovvero se i loro germi in un 
cogli alimenti , o colla bevanda inghiottiti si 
sviluppino nel ventricolo , e nelle intestina , e 
perciò come ospiti accidentali considerare si deb- 
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band, non è nostro scopo di quei ricercare (45). 
Bastici i’ avvertire, che famigliarissime ' sono 
le infermità , che ne’ puledri producono sì nq- 
cevoli parasiti. La lor presenza è indicata da. 
che gli animali diventano tristi, con cattiva pelo, 
mangiano con svogliatezza , od hanno un ap> 
pettito vorace, immagriscono , soffrono delle con- 
vulsioni, delle coliche, de’ 'gonfiamenti delle 
estremità, e delle flussioni periodiche, che per 
lo più seguite sono dalla perdita' della vista. Non 
devo però qui dissimulare , che gli indicati se- 
gni non sono esclusivi alle affezioni verminose, 
e che essi lor sono comuni con altri morbi : 
avvertìrassi adunque , che un segno de’ meno 
fallaci per riconoscer la presenza de’ vermini nei 
puledri , ce lo somministra quella specie di pol- 
tiglia alla fava cotta assai somigliante , che at- 
torno alla periferia dell’ano, raccolta si osserva. 
Allorquando agli indicati segni , quest’ anche si 
aggiugne , allorquando in seguito ai medesimi 
si sviluppano sintomi di luna , la quale dia luogo 
alla cecità , a buon diritto in allora si può af- 
fermare , che dalla presenza de’ vermini fu quella 
provocata , e che i vermini , comunque nelle ^ 
intestina de’ pulèdri sviluppati, possono , e deg- 
giono essere annoverati fra le cause della ce- 
cità {4^) ^ questi animali. 
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Sonvi certe razze , siccome abbiamo supe- 
riormente osservato , le di cui figliature più che 
in certe altre vanno soggette alla luna , e quindi 
alta- cecità. Questa congenita predisposizione eoa 
difficoltà forse maggiore sarebbe messa in giuoco; 
ove il suolo natio non racchiudesse in se stesso 
le cause occasionali , che su di lei atte - fossero 
ad agire. per: verità ella .è cosa sino all evi- 
denza dimostrata, che i^ cavalli Olandesi, i 
■Fiamminghi , i Tedeschi , ì quali per la primi- 
tiva congenita, lor forma sono per la più gran 
^parte di temperamento linfatico> hanno le gambe' 
grosse , cariche di folti , e lunghi peli ì piedi 
piatti , e simile ^congenito organismo , siccome 
quelli , che allevati sono in un clima umido 
sono por eglino , che più dì spesso vengono 
attaccati dalla flussione lunatica , e dai morbi delle 
estremità. Se -questi venissero trasportati in un 
clima (47) phk secco, meno frequente di certo 
si renderebbe in essi la cecità , come lo prò-" 
vano le particolari osservazioni da. me fatte 
che rapporterò ne’ paragrafi seguenlà.a 


T 


§• 3i. 


Percorrendo io le razze de’ cavalli , muli , ed 
asini esistenti in Piemonte mi sono convinto , 
che in quelle delle montagne; delle colline, e. 

^ -VJ V 


Digilized by Googli 



40 


perfino in quelle delle pianure, ove il suolo è secco, 
e salubre in generale riproduconsì figliature , 
la di cui sanità è per ogni verso stabile , e 
fermissima , itientre all’ opposto nelle razze del 
Vercellese , del Novarese , e della Lumellina la. 
salute delle figliature apparentemente , ed anche 
realmente^ buona nei ^ primi anni, della loro vita, 
cangia^ ben sovente d’ aspetto verso i tre anni 
e talvolta anche più tardi , epoca in cui di- 
ventano lunatiche , e finalment^^cieche. Tale 
osservazione era néppiire sfuggita al Professore 
Brugnone, il quale apertamente dichiara (48), 
che i cavalli della Lumellina nei primi loro anni 
v^eti j ;e aani vanno ben di troppo alle ma-< 
lattie degli occhi soggetti. Se adunque sulla sa- 
lute de’ cavalli, e particolarmente sulla malat- 
tia, che suole essere foriera della, cecità co- 
tanto influisce la natura del suolo , eh' eglino 
abitano, meraviglia nOn^fia,se nei Dipartimenti 
m^dionali, della Francia , ove è secco il suolo, 
e ottimi sono i pascoli , meno frequente si in- 
contri la cecità , che ne’ cavalli del Nord , ove 
le circostanjse del suolo sono onninamente dis- 
simili. Nè vi sia , chi creda, che a caso io avanzi 
una tale asserzione : bastimi per convincerlo 
del contrario il fargli noto , che incaricato in 
Piemonte , e pel corso di anni 24 della dire- 
zione di una razza in paese assai umido situata. 


ho avuto tutto il comodo di persuaderne della 
gipskrzw^^^ principio in seguito alle 

® P*“ volte 
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fatte. L’ osservazione , che leggcsì (4g) nel meh* 
zionato rapporto dei Signori Huzard , T£SSIER , 
Desplas ci somministra una novella prova di 
quanto atìferiniamo , mentre risulta dalla me^^ . 
desima , che veramente ì cavalli , quanto ogni 
ente organico vivente risentonsi dall’ influenza 
del clima, giacché quelli, che ne’ pascoli dimo- 
rano di un paese secco , vanno di rado soggetti 
alla cecità , ed al contrario alla medesima quelli 
sono di frequente sottoposti , che a lungo vi- 
vono ne’pasu U d’ un’ umida contrada. 

CAPO SECONDO. 

I. 

Analisi de’ melodi, che P esperienza mi ha di- 
mostrato i più propri, onde prevenire i funesti 
^fetii delle indicate cause. ‘ 

§. Sa. 

• 

C^uanto attorno ^alle cause della cecità dei 
cavalli abbiamo affermato , non solo dimostra , 
se pure di qualche peso è il mio giudizio , che 
varie , e tra di loro dissimili queste essere 
ponno, ma eziandio che ogni qualunque volta 
queste cagioni agito avendo sulla predisposi- 
zione minacciano la cecità , per prevenirla 
forz’ è ricorrere, a’ mezzi terapeutici atti a su- 
perar quelle affezioni, che della cecità sono le 
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foriere. Prima dunque di parlare de’ mezzi, 
che tentar devoasi , onde tener lontane le dette 
malattie, e la consecutiva cecità, l’ordine, 
che ci siamo proposti vuole , che avanziamo 
quanto dimostrato ci hanno le nostre osserva- 
zioni intorno alla terapeja de’ casi , che all’ a- 
zione delle mentovate cause sogliono conse- 
guire ; e primieramente diremo de’ mezzi , che 
crediamo opportuni , onde ovviare alla flus- 
sione lunatica , la quale ( ved. §. 14 ) può 
esser occasionata dal cimurro ^ o.mal curato-, 

0 soppresso. Per il che avvertiamo , che al- 
lorquando s’ accorgeranno i proprietari de’ ca- 
valli , che un 'loro puledro gettar vuole il ci- 
murro , devono tosto ritirarlo da’ pascoli , e 
tenerlo in una scuderia temperata , avendoci 
r esperienza dimostrato essere in simili circo- 
stanze egualmente dannoso il troppo • caldo , 
che il freddo. Il tumore delle ghiandole linfa- 
tiche poste al di sotto della ganascia, e lungo 

1 suoi margini essendo il primo ad apparire , 
meritasi egualmente una particolar attenzione. 
Or dunque per procurarne la più pronta ma- 
turazione , anzi che utile , dannosa essendo la '• 
risoluzione , il miglior spediente si è il fregarlo 
ogni mattino con unguento laurino animato 
con polvere di cantaridi , e di ricoprirlo dopo 
con un pezzo di lana , o con una pelle d’ a- 
gnello. Formato l’ascesso si apre con uno, o 
due bottoni di fuoco , e 1’ ulcera consecutiva 

si cura coir unguento basilìcone animato colla « 
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stessa polvere di cantaridi : àggìugnesi a quer 
st’ unguento maggior dose di detta polvere 
ne’ casi , in cui scarsa sia la suppurazione. 
Accade talvolta , che s’ incontrino nel tumore 
delle durezze, che si distruggono diffìcilmente, 
per risolverle molti Veterinari fanno uso dell’ 
unguento mercuriale : io mi sono coll’ espe- 
rienza convinto che il miglior mezzo per an- 
nientarle ce lo fornisce il fuoco (5o) , .del quale 
ora unicamente .in tali casi mi valgo. Per fa- 
^editare poi lo spurgo dei naso,' e della bocca, 
che alla comparsa del tumore fassi > vedere 
io ho sperimentato utili -i suffumigi di piante 
emollienti. Intanto 1’ alimento del puledro sarà 
parco , ma ottimo : l’ orzo, l’avena, la segala 
bolliti a putrilagihe , ed amministrati caldi , 
ed a riprese io li credo il più 'adattato alimento : 
l’ acqua bianca un poco calda sia la sua (be- 
vanda , nà si orometta di passeggiarlo a mano 
nelle ore più temperate della giornata. 

g. 33. 

Qualora il cimurro è accompagnato da feb* 
bre‘, cosa che non di rado succede di osservare, 
ed ’^attesa anche la gagliardia della tosse , che 
in allora ogni vieppiù infierisce , è indicatissimo 
1’ uso dell’ infusione de’ fiori di tasso barbasso, 
di malva, di viole, o di tossilaggine con suffi- 
ciente quantità di mele. Diminuito l’impeto della 
febbre , e dell’ infiammazione della membrana 
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mucosa ) da cui dipendeva, sostituiransi all’ in- 
dicata inftMiiuae la gomma ammoniaca , i fiori 
di solfo ( zolfo subhmaio ) , e la polvere di 
radice di enala campana in;, boccone col mìcie» 
3e poi la ferocia del morbo è tale , che agli 
indicati mezzi resista, non sì tralascierà Toso 
dei kermes somerale ( ossido d’anfùnonio 4dro* 
soforaiq * rosse ) unito all’ estratto dì gine- 
pro. 1 setoni amministrati afia regione del 
petto , ed animati con polvere di euforico gU 
ho più, e più volte riconosciuti utili anche 
in que’ casi, ove gli, altri proposti rimedi noti 
producan quegli effetti , ohe sperar si potevano. 
Savio tooDsìglio sarà egli adunque .il obiamarU 
opportuuamenle in uso, mentre risvegliata^ 
direi così da un >si possente stimolo, la ec- 
citabilità dalla ferocia del morbo quasi ,as9o-^ 
pìta , od annientata (5i) , quella salutare 
reazione avrà luogo, per cui supererassi appieno 
la malattia , nè più s’ avrà a temere della 
flussione degli occhi , nè della cecità. 

S* 34- 

Che se la secrezione del latte per qualunque 
cagione soppressa ( $., i5 ) produce una flus- 
sione agli occhi, minacciante cecità ; util cosa 
in allora sarà il tentare que’ mezzi ,<che ia 
sana pratica dimostrò essere di sommo van- 
taggio in simili circostanze. Riescimmi parec- 
chie fiate di prevenire la cecità , >e di curar v 
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radicalmenfie le flussioni d' occhi da Jtiffatèft 
oausa prodotte , non solo applicaudo* imme- 
diatameiite al collo della cavalla i setonì , ma 
eziandio col richiamare ia attività la sospesa 
secrezione prescrivendo , che di spesso si mun> 
gesse r inferma , la si facesse frequenteménte 
poppare dal puledro , e più volte al giorno 
venisse strofinata (5a). Accade talvolta , che 
insufficienti sieno tai mezzi : fa d’ uopo in al* 
lora ricorrere all’ uso di leggieri purganti , od 
a quello de’ sudoriferi » o ben anche all’ uso 
de’ sali neutri. Qualunque di questi si prefe- 
risca y sarà sempre utilissimo il continuarlo , 
acciò ottener se ne possa il bramato intento, 
mentre succede non di rado d’ osservare , che 
le conseguenze della soppressione del latte si 
sormontano con grande difficoltà* 

§. 35. 

Se poi la rogna , comunque soppressa, mi- 
nacci di render cieco un cavallo , la princi- 
pale indicazione, che si presenti al pratico, 
consiste , a parer mìo , nel tentzU'e ogm via, 
onde richiamare alia cute la malattia prinaaria* 
Bue sono i mezzi a tal fine adattatissimi , 
r uno consiste nell’ inoculazione del contagio 
delia rogna : altro nel cercare di rianimare 

r azione deU’ organo cutaneo , e nel ristabilire 
le funzioni tanto col mezzo di rimedi locali, 
come coll’ ajuto di rimecfi universali. Per ri* 
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schiarire tal argoménto rapporterò il metodo , 
che chiamai in uso nel caso rapportato al §. t6. 
Avendo io intrapreso la cura dei mentovati 
cavalli minacciati della cecità , a motivo della 
soppressione della rogna cagionata dal freddo , 
consigliai tosto di farli passare in una scuderia 
assai temperata , pulita , e ventilata : quindi 
inoculai loro la rogna servendomi delle coperte , 
e degli arnesi y che per aver servito a’ cavalli 
rognosi erano imbrattati di sì fatto contagio (53). 
Non contento di questo , ed affine di rendere 
più atto l’organo cutaneo a risentire l’ azione, 
del contagio, applicai al petto degli ammalati 
due setoni animati di polvere di cantaridi , ed 
ordinai , che il mattino a digiuno loro si am- 
ministrasse <un boccone composto di due oncie 
di fiori di zolfo , ed un’ oncia d’ antimonio 
( ossido (T antimonio solforato ) uniti con suf- 
ficiente quantità di mele , ed alla sera loro 
si versassero nella gola col corno quattro lib- 
bre di decozione tiepida di radine di lapazio : 
prescrissi pur anco , che regolarmente si stro- 
finassero ogni giorno con uno strofinacci uolo 
di paglia , e che terminata questa . operazione 
si lavassero ben bene per tutto il corpo colla 
indicata decozione calda. Con tal metodo mi 
riuscì di far ricomparire in molti la soppressa 
rogna , e di curar radicalmente tutti quelli , 
ne’ quali, allorquando ne intrapresi la cura, con- 
siderevole non era ancora l’ opacità del cristal- 
lifio. Per combattere finahnente la ricomparsa 
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rogna , e per aUontanare j^^olo di rent, 
cidiva ) mi sono valso con frutto d’ unguento 
composto con fiori di ^ zolfo, sale ^moniaco 
{^hydro-chrido à! ammoniaca) , polvere di den- 
telaria , e grasso di porco.. Qualora praticar 
non si possa la inoculazione per mancanza di 
contagio , io son di parere , e T esperienza me 
lo ha provato , che in generale si può segui- 
tare la cura or. ora nel citato caso da me pra^ 
ticata , con questa differenza però , che più 
animati devono essere i setoni da applicarsi uno 
per. parte ai lati del collo , che devonsi fare 
nel tempo stesso delle frequenti lozioni agli 
occhi con acqua di serpillo , di fenocchio, o di 
fiorì di sambuco , a cui per ogni libbra si ag- 
giungeranno grani otto di canfora disciolta in 
sufficiente quantità di alkool , e dieci grani di 
vetriolo bianco ( solfato di zinco ). Saranno 
pure utili i bagni universali caldi , ove la sta- 
gione , e le circostanze locali il permettano , 
siccome io stesso avrei praticato nel caso 
rapportato, se il freddo della stagione non me 
lo avesse impedito. 

J. 36. 

. La massima parte dei mezzi ora indicati sono 
pure anche utili nel caso , che un cavallo mi- 
nacciato sia di cecità in seguito all’ essersi sop- 
presso lo scolo dei crepacci, e dei ricci uoli 
i^eaua aux jambes ) ( 5 « 17)* Difatti la cura 





consiste neti’ applicare al collo due sètoni , ed alta 
parte ip prima adetta , cullo scopo dt attivarne 
la vitalità , e di ripristinare lo scolo , un forte 
vescicatorio (64) sopraccarico di polvere di can' 
taridi. È pure di somma utilità 19 simili casi 
il far prendere ogni mattino sino alla compiuta 
guarigione, ed a ventre digiuno un’oncia di 
antimonio in una pinta di decozione degli stipiti 
dì dulcamara , ovvero di radice di tiardana. 
Ristabilitosi lo spurgo delle ulceri vi si appli-> 
cherà al di sopra di quando in quando un piu» 
maeciolo spalmato di unguento basilicone ani<> 
maio di polvere di cantarelle. Con tal metodo 
si ottiene di spesso , che F occhio riprenda SI 
suo stato naturale , il che quando è successo 
si estraggono i Betoni del collo ; e , se i crepacci* 
ed i riccivoli non sono ereditari, si procura di 
farli insensibilmente essicare o coll’ acqua gialla 
de* Maniscalchi, detta dai Francesi éCalihour ( 55 ), 
ovvero coll’ acido muriatico ossigenato ( acido 
idro-clorico ) sufficientemente diiuto' nell’ acqua 
distillata. 

■ S. 37* 

Agli accidenti cagionati dalla difficoltà dell* 
eruzione dei denti mascellari, e degli scaglioni 
(5* 18. ) si rimedia alimentando i puledri di 
avena, orzo, o segala bolliti a putrilagine ^ 
loro dando dei beveroni tiepidi dì farina qua- 
lunque , e facendovi nella bocca injezioni dol<« 
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cificànti. Per facilitare 1’ escità di tali dènti. 4 
è di somma utilità 1’ ungere soventi di mele 
le gengive : affine poi che più permanente sia 
r azione del mele si metterà trasversalmente 
in bocca del cavallo un bastone involto di 
cenci, spàlmaii della detta sostanza. Succede tal-- 
volta , che le fauci , le gengive , ed il palato' 
sieno assai gonfi , ed infiammati : giova in si- 
mil caso . la ca^ta di sangue locale } e se 
dure sieno , e resistenti le gengive , a tra- 
verso le quali devonsi far strada gli scaglioni , 
per render più facile 1* escila del dente , po- 
transi praticare sulle medesime alcune incisioni* 
Si estrarranno pur anche con vantaggio in sì- 
mili casi i denti mascellari , che sonp mobili, 
e vacillanti. In ogni caso io giudico utilissimo 
di somministrare a’ puledri delle bevande di- 
luenti , ed ,aflfifi()gistiche ^ e talvolta eziandio 
una qualche pozione calmante* Resa coll’ in- 
dicato metodo più facile V eruzione dei denti , 
suolai dissipare T offuscamento degli occhi , se 
pure egli è sintomatico, "giacché ogniqualvolta 
egli è 1’ effetto di ereditaria predisposizione . 
all’affezione lunatica, messa in giuoco da sì, 
fatta causa occasionale , può esso venir con- 
siderato come il foriero di una incurabile cecità. 

t 

S. 38* 

Le emanazioni , che esalano dalle feci a 
lungo ritenute nelle scuderie , produr sogliono 
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gravi Aussioni (|. 19 ), che terminano £re^ 

, quentemeote nella cecità. Affine di prevenire 
simile malore conviensi nettare dette scu*- 
derìe almeno due ^fiate al giorno , rinnp» 
varvi tutti i giorni la lettiera , e praticare 
nelle medesime delle aperture atte a manté^, 
nervi delle correnti d’ aria , nel caso maasi~ 
naamente> che non vi sieno delle finestre cor- 
rispondenti. Che se per tal e|pìone sviluppata 
di già siasi la temuta flussione , oVe giovani > 
ancora , forti » e benestanti sieno i cavalli , po- 
trassi con vantaggio in prjma trar sangue ^ 
di poi %r uso. dei setoni. Kon si dimentichi • 
ÌR^nto dilavare gli occhi dell’, ammalato col , 
collirio sopra descritto ( g. 35 ) , e di diri- - 
gervi sopra coi me£zi appropriati i Vapori «-v 
che si elevano da una decozione bollente dW 
fiori di sambuco. Ove la stagione il permetta , 
potrassi condurre il malato ad un qualche 
fiume , le di cui acque sieno tiepide per ivi 
trattenerlo al bagno per lo spazio almeno di 
un’ ora al giorno. Conviensi inoltre di far 
prendere all’animale delle bevande dolcificanti « 
ed in progresso del morbo sarà pur anche di^ 
qualche utilità 1 ’ uso della canfora , e del ni- 
tro assieme uniti col mezzo del mele. L’ e-^ 
sercizio deve esser moderato , e 1 ’ alimento 
parco , ma di ottima qualità. Nel caso , in 
cui la manifestatasi flussione si renda periodica , 
io , appoggiatoL all’ esperienza , consiglio come 
vantaggiosissimo l’ applicare attorno all’ orbita 
dei bottoni di fuoco. 
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§• 3g. 

Ovè 1* àzione di troppo vivida, e raggiante 
luce solare ( §. ao ) sia cagione dell’ immi- 
nente pericolo , che un cavallo possa perdere 
la vista , prima di ogni cosa si procurerà , 
che insensibilmente si diminuisca 1 ’ impeto delia 
luce sull’ organo affetto, riparando opportuna- 
mente le finestre. Si farà intanto uso de! 
sovra mentovato collirio ( 5 - 35 ), dei vapori 
di piante aromatiche diretti sugli occhi , e 
internamente si useranno la canfora , 1 ’ ammo- 
niaca liquida col vino , ed altri simili ner- 
vini. Tale è il metodo , di cui mi valsi per 
preservare la vista agii stalloni, di cui al ao 
feci parola, ed ottenni col medesimo d’ impe- 
dire la cecità , sebbene la vista degli amma- 
lati rimasta sia debole alquanto. Nè v’ ha 
miglior rimedio per ovviare alla cecità , che 
trae dietro di se la troppo lunga dimora nei 
luoghi oscuri ( §. ai), che allontanarne la 
causa col valersi di scuderie un poco più 
chiare (56). 

’ §. 4o. 

tl metodo curativo , ehe io con felice sue-* 
cesso impiegai per prevenire la cecità , che 
minacciano le gravi oftalmie ( 67 ) , conseguenza 
frequentissima dell’ incostanza delie stagioni 
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( §. ) consiste nel collirio detersivo , di cal 

feci parola al §. 35 , nei frequenti suffumigii 
agli occhi , fatti colla decozione di fiori di sambuco 
bolliti in parti eguali d’ acqua , e diacelo , o 
nei profumi di storace , di fiori di benzoino ec. 
Giovevole inoltre in simile caso io riconobbi 
la temperatura moderata di pulita scuderìa , 
r alimento di ottima qualità , T esercizio a. 
inano nelle ore più temperate della giornata , 
e le strofinazioni ripetute lungo il tronco , e 
sulle estremità affine di promuovere l’ azione ; 
deir organo cutaneo. Ne’ soggetti giovani , ed 
allora massimamente che i sintomi sono d’una 
qualche intensità , riconobbero sempre mai i 
Pratici essere i setoni di una grande utilità. 
A questi sussidii , che od esterni sono , o sol> 
tanto locali , devonsi pure aggiugnere i rimedi 
interni , e quelli specialmente , la cui azione 
sia più universale. Quindi si è , che io, par- 
tendo da questi principi, ebbi luogo di ritro- 
varmi soddisfattissimo dall’ aver prescritto nelle 
indicate circostanze un boccone composto di 
due onde di polvere di fiori di camomilla , e- 
due dramme di canfora raspata con sufficiente 
quantità di estratto di ginepro , che feci con- 
tinuare per alcun tempo anche ottenuta 1’ in- 
tera guarigione. Emmi accaduto di osservar 
talvolta , che la flussione dalla ora indicata 
causa prodotta , cede non di rado ai menzio- 
nati rimedi per ricomparir quindi alcuni giorni 
dopo cessatone 1’ uso. In simili casi le polveri 
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delle radici di genziana , e di valeriana silvestre 
alla dose di un’ oncia e mezza per parte , in 
boccone con sufficiente quantità di estratta di 
ginepro, oppure la polvere di china china alia 
dose di due oncie per volta infusa nel vino 
generoso , forniscono un sovrano rimedio. Io 
nel 1 780 fui testimonio oculare della guarigióne 
di due cavalli da tiro ottenuta colla china china 
dal signor Marchese di Berzesio. Nel detto anno, 
il di cui inverno' fu assai umido , e freddo , 
manifestossi un’ ottalmia epizootica ne’ cavalli , 
l;t quale attaccò que’ principalmente de’ Grandi, 
che erano obbligati a trattenersi a lungo sulla 
gran piazza per aspettare , che i loro padroni 
sen sortissero dal teatro , e quei del Mar* 
chese di Berzesio , che non ne andarono esenti, 
in due distinti accessi , da cui furon sovrappresi 
pendente la detta epizoozia , correvano rischio 
di perder la vista senza l’ajubo della corteccia 
peruviana , che col troncar la malattia allon- 
tanò ogni specie di pericolo. Nel decorso di 
questa epizoozìa, evidentemente prodotta dall’ in- 
temperie della stagione,, riconobbi di un sommo 
vantaggio il far ricoprite la testa de’ cavalli 
ancor sani con una testiera di un grosso panno 
di lana ,. e 1’ applicare siccome un mezzo pre- 
servativo sotto il loro ventre un largo setone 
di cuojo , che mantenni lungamente aperto. 

Aveami determinato a 'praticare un tale e- 
raissario 1’ aver osservato , che andarono esenti 
dalla flussione tutti i cavalli , che aveano dei 
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crepacci , ed altre simili ulcere aperte , e posso 
a ragione vantarmi , che il risultato non ba 
punto tradite le mie speranze. 

§. 4i. 

La cura dell* ottalmia , cui sono il più delle 
volte soggetti i cavalli , che vanno ai pascoli , 
dacché dopo una gran siccità succedettero di- 
rotte pioggie ( §. ), consiste non solo nel tenere 

r animale in una scuderìa nè di troppo chiara, 
nè troppo oscura , nell* amministrargli il forag- 
gio di ottima qualità , ed a dosi discrete, nell^ 
abbeverarlo con acqua' bianca acidulata ; ma 
eziandio nelle cavate di sangue opportuna- 
mente praticate in sul principio del morbo , e 
massime ne’ cavalli giovani , e pletorici. Av- 
vertirassi, per ciò, che riguarda le cavate di 
sangue , che non sempre , nè in tutti i casi 
furono riconosciute utili , siccome utili non sem- 
pre sonosi riconosciuti ì bagni. Egli è poi di asso- 
luta necessità il lavar di spesso gli occhi con 
acqua semplice in sul principio della malattia , 
e nel’ progresso con acqua leggiermente satura 
di alkooL Giova pure 1’ applicazione de’ setoni ; 
anzi , per riguardo a questi , possiamo accertare 
d’ averli riconosciuti di un sommo vantaggio. 
L* uso del collirio più , e più volte menzionato 
( §. 35 ) , e la polvere di tuzia incorporata 
con butiro fresco , ed introdotta due volte al 
giorno nell’ angolo interno deli’ occhio a ma- 
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isttia avanzata ne compranno pienamente la 
guarigione. 


S- 4s. 

Avvertire conviensi , che le ottalmie de’ ca- 
valli , le quali dipendono dall’ influenza delle 
stagioni , non sempre sono di carattere stenico : 
succede talvolta, che elleno sono d’indole op- 
posta , in ra odo che T oltaiaiia offra piuttosto 
una larva infiammatoria , che una vera infiam- 
mazione. Prova di quanto avanziamo si^^è 
l’ottalmia , di cui si è fatto parola al §. 24. 
^ella cura di quest’ epizootica ottalmia, per 
cui molti cavalli perdettero la vista , la cavata 
di sangue , le beva nde diluenti , ed in gene- 
rale tutti i debilitanti furono riconosciuti danr 
nosi , anzi che no. Utili aU’ opposto furono le 
lozioni fatte col coUirió accennato ( §. 35 ) , 
ed'^i suffumigi aromatici ivi menzionati, unita* 
mente all’ usqi internU di , una >forte decozione 
di radice di gràanana, a di bacche di ginepro, 
oppure di un iloécone composto di tre oncie 
di teriaca diatessaron, e due dramme di cam 
fora raspata , e de’beveroni tiepidi di farina di 
segala. Ove dunque s’abbia a trattare un’ot* 
talmia epizootica prodotta dagli eccessivi ca- 
lori della stagione; affine di ovviare la minac- 
ciata cecità , facciasi sommo caso delia diatesi t 
cui va congiunta , e s’ abbia per dimostrato , 
che non tutte le ottalmie , quantunque appa« 
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rentemente infiammatorie » sono perciò costane 
temente colla ^diatesi flogistica riunite. j 

§•‘ 43 , 

Siccome poi allorquando si tratta di affe- 
zione , che serpeggia in modo epizootico *, 
meglio è il prevenirla , che il curarla , non 
giudicherassi , che io mi sìa dal proposto or- 
dine allontanato nel rammentare i mezzi , di 
cui, giusta ì miei consigli, si sono valsi molti 
proprietari , onde preservare dalla detta ottal- 
mia i loro cavalli. Due furono i metodi se- 
guiti : il primo consisteva nell’ allontanare que- 
sti animali dai pascoli , nel somministrar loro 
un buon foraggio, e l’acqua bianca acidulata 
coll’ acido solforico. L’ altro era riposto nel 
pulire, e ventilare a dovere le scuderie , nel 
lavare tutti i giorni i cavalli con acqua te- 
pida , ovvero nel mandarli a’ bagni in qualche 
fiume , o canale nelle ore più temperale del 
giorno. Entrambi furono riconosciuti cotanto 
utili , che io punto non esito nel raccoman- 
darne l’ uso in ogni qualunque caso , che al 
da noi menzionato sì rassomigli. 

§• 44 * 

il 

I 

Ogni qualvolta la flussione lun;.t’''a, od una 
olta.mia siasi manifestata in sej^uito a e vio- 
lenti fatiche superiori all- età, e forze de’ cavalli 
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(§. s 5 ), e ne’ cavalli da tiro in iS^uito a’ lun- 
ghi viaggi in tempo di state ( «rf. )\in que’, chegi- 
‘rano i torchi , i molini ec. ( §*27 )> affine di evi- 
tare la cecità, se si tratta di ottalmia, essa si 
dovrà trattare secondo le sovra prescritte r^ole, 
facendo sempre attenzione alla diatesi , conì^ui 
è accompagnata; se poi si tratta delia flussione 
lunatica , avvertirassi , eh’ essa , siccome quella , 
che attacca particolarmente i puledri di tem- 
peramento linfatico , e molto carichi di ^na- 
scia , e suolsi per l’ordinario manifestare ne* 
tempi nebbiosi , o molto umidi , s’ appartiene 
alla classe dei morbi astenici , non già a quella 
dei morbi infiammatori veri , ossia degli stenìci, 
come la pensano non pochi ^veterinari , e che 
perciò esige un metodo attivo , stimolante , cor- 
roborante , opposto in generale a quello , che 
propongono moltissimi , ed assai analogo a quell’ 
altro , che parlando delle ottaimie asteniche 
( S§* 4 ° abbiamo proposto. Che se trat- 

tasi soltanto di prevenire le dette malattie , che 
dalle enunciate cause possono prodursi , segui- 
ransi i precetti , che parlando dell’ ediicazioue 
de’ puledri noi proporremo , e che crediamo ad 
un tal fine adattatissimì. ’’ 

S- 45. 

Per rimediare alla flussione sintomatica ,che 
producono i, vermini annidati nelle intestina dei 
puledri ( $. 29 ) , deesi combattere la malattia 
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originaria coi più potenti antelmintici. Giom 
in questo caso dare al puledro a digiuno una 
dramma sino a due di olio empireumatico, & 
mezz’ oncia ad un cavallo di taglia mediocre, 
nella decozione di santoreggia ortense ; ed in 
mancanza del primo , gli si devono ammini» 
strare sei oncie d* olio di palma-christi ( rìcini 
officinale ) nella stessa decozione , oppure due 
oncie di polvere di^ radice di felce maschio 
in una bottiglia di vino. Un potente antel- 
mintico si è parimente la fuligine alla dose 
di^ un’ oncia in un boccale di latte. Tre ore 
dopo r amministrazione del trimedio vi si ap- 
plica un clistere di latte, o di acqua ben sa* 
turata di mele; e se questo non produce il 
suo effetto, vi si replica il secondo, ed anche 
il terzo , secondo le indicazioni. Due ore dopo- 
l’effetto. del clistere si somministra alT animale 
una discreta dose di ottimo fieno , e cosi si 
continua per più giorni^ consecutivi. Dissipati 
i vermini, gli si prescrive per qualche tempo 
della polvere di mirra , o : di radice di genziana 
alla dose di un’ oncia e mezza nel vino , o 
in boccone con sufficiente quantità di estratto, 
di ginepro , o di siroppo di absinzio per fortifi- 
care lo stomaco , e promuovere la digestione , 
e si sopprime il pascolo , sintantoché l’animale 
sia ben ristabilito; e per rimediare al sintoma 
si fa esternamente uso^del collirio , ed altri 
rtmedj al §. 35 rammentati. £ siccome, giusta 
il principio altre volte avanzato, è']più utile il 
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prevenire , che il curar le malattie, lo penso, 
che opererebbe assai rettamente chiunque pre> 
posto essendo al governo di cavalli, per impe- 
dire la verroinazione , loro desse ogni quindici 
giorni un’ oncia di polvere di radice di genziana, 
mezz’ oncia di fiori di solfo , ed altrettanto di 
sai comune in boccone con quanto basta di 
mele , oppure in un coppo di crusca , e mezzo 
coppo di avena. Questo rimedio , che contiene 
sostanze non meno stomatiche , che antelmin- 
tiche , non solo è ottimo per render più pronte , 
e facili le digestioni , ma ben anche rendendole 
più facili , s’ opporrà al facile schìudimento de’ 
vermi , e perciò alla loro propagazione. Nè 
questo si è l’ unico mezzo, con cui prevenire 
si possa la verminazione ne’ cavalli , sapendosi , 
che una particolar specie di vermini conosciuta 
col nome di tarme schiudesi nell’ intestino retto 
di quest’ animale dalle uova ivi deposte dall’ 
estro emorroidale , che da Linneo si chiama 
aestrus ani equorwn , e volgarmente mosca canina^ 
insetto frequentissimo ne’ pascoli , per rimo-' 
vere il quale , ed impedire quindi la vermina> 
zione, praticar si suole in alcune razze 'attorno 
al derettano de’ puledri , che sono i più sog- 
getti a tali affezioni verminose, un’ unzione del 
detto olio empireumatico , oppure di quello di 
lauro , di trementina , o di altra simile sostanza 
fetida, ed untuosa. 
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J. 46. 

Alla cecità , che dipende dalla natura del suola> 
c dall’ influenza del clima ( §. 3 o ) , non meno 
che a quella , che è dipendente dalla ^ natura 
degli alimenti ( §. 28 ) , si può andar incontro» 
e prevenirla col mezzo dell’ emigrazione , col 
cambiamento de’ pascoli» col correggere i fo- 
raggi » e con uno speciale metodo preservativo. 
Le' osservazioni» che qui riferiscó, vagliano per 
dimostrare quali sieno i casi »’ in cui possono 
essere giuvevoli gli indicati mezzi. 

OSSERVAZIONE I. 

Avea S. M. Carlo Emanuele III. di gloriosa 
memoria stabilito una razza di cavalli alle Aper- 
tole, tenimento situato nella Provincia di Ver- 
celli» ove'i pascoli affetti al detto stabilimento 
sono assai grassi , ed il suolo umidissimo. Cor- 
reva appena.il quinto anno» da che era stato 
aperto sì utile stabilimento » allorché manife- 
stossi su parecchi puledri di questa razza» ge- 
nerati da parenti sanissimi 1’ affezione lunatica, 
la quale negli anni vegnenti non la perdonò 
ad altri individui. Riconobbero i Direttori di 
tale razza» che dalla natura del suolo» e dei 
pascoli dipendeva la luna » che compariva nei 
puledri ; onde per prevenirla » consultarono S. 
M. ^ trasportar altrove tale razza. ella di- 
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fatti trasportata nelle vicinanze di Chivasso , 
ove 'il suolo è secco , ed i pascoli sono sanis- 
simi , ed in seguito , sia a motivo dell’ emigra* 
zioné , sia a cagione del cambiamento de’ fo- 
raggi , e de’ pascoli , cessò nella suddetta razza 
r affezione , che cotanto la deteriorava. 

i 

OSSERVAZIONE II. 

Nell’ ahno 1778 fui richiesto da un ricco fit- 
tabile della Lumellina per visitare una sua razza 
di cavalli , in cui erasi da più anni introdotta 
la flussione lunatica. Era la razza composta di 
dodici cavalle, e di un superbo stallone sanis- 
simov Dalla disamina, che. feci degli individui 
componenti tale razza mi risultò , che erano 
tutti in un ottimo stato di sanità , se eccettuare 
vogliamo due puledri , i quali dall’ età circa di 
tre anni erano lunatici. Seppi in allora , che 
erano stati riformati i cavalli lunatici degli anni 
precedenti , e tal notizia mi confermò , che real- 
mente questa razza andava soggetta alla flus- 
sione lunatica. Conoscendo per esperienza, che L 
pascoli grassi , ed il suolo umido , soprattutto- 
se è sottoposto alle frequenti nebbie , favoriscono • 
lo sviluppo di tale affezione , nè potendo io igno* <. 
rare , che tale si è lo stato de’ foraggi ,. e del 
cielo nella Lumellina, avrei consigliato il traspor- 
tar altrove la razza -, ma ciò non potendosi conci- 
liare cogli interessi del proprietario , mi limitai a 
consigliarlo di far passare i puledri all’ età di due 
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anni in un clima più sano. Fu adottato il tnió 
piano , ed io ebbi la soddisfazione di venire in 
seguito riscontrato « che questa misura fu più 
che sufficiente per allontanare dalla razza 1’ af» 
fezione lunatica. 

OSSERVAZIONE III. 

tJn proprietario delia Città di Mortara possedeva 
quattro cavalle sanissime di razza ItaKaha, le ' 
quali in ogni anno erano coperte dai Regi stai-* 
Ioni provinciali. Alcune Ibro produzioni, mal- 
grado tutte le diligenze usate dal proprietario ^ 
venivano Verso i tre anni , e taluna verso ì - 
quattro attaccate da < flussione lunatica, la quale 
dopo replicati accessi terminava colla cecitàb 
Nella circostanza dell’ annuale visita degli stal- 
loni , di cui io era incaricato , ebbi occasione 
di esaminare attentamente dette cavalle, e tre 
loro figliature , una delle quali già dava segni' 
di flussione lunatica ; e risultandomi , che i pu- 
ledri pascolavano terreni umidi , e sortumosi , 
ove rimanevano talvolta sino a notte avanzata» 
riconobbi , che dalla natura de’pascoli , e del suolo ' 
dipendeva tale malattia de’ detti puledri ; onde 
per prevenirla, consigliai al proprietario di ri»- 
tirarli dai suddetti pascoli prima della denti- 
zione , cioè verso i due anni e mezzo, poiché 
non si poteva provvedere altrimenti , e di ali- 
mentarli di foraggio secco nella scuderia. Que- 
sto mezzo bastò per guarire T incominciante 
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flussione, e ptesei^are detti pifledri in avVe<^ 
nire» avendone, seguitato r uso, 

OSSERVAZIONE IV. 

f 

Prima della rivoluzione del Piemonte eravì 
nella città di Trino,, dove io faceva la mia re- 
sidenza, un deposito di stalloni di S. M. de- 
stinati alla monta delle cavalle dei proprietari. 
Malgrado la sanità de’ padri , molti puledri erano 
afletti della lana , la quale era seguita o t 'slo, 
o tardi dalla cecità. Questo morbo ri ausi fa- 
migliare in quella regione , che a motivo della 
coltivazione del riso è umidissima , divenne più 
raro , allorquando molti proprietari, seguendo i 
miei consigli I fecero passare in un clima più 
secco i loro puledri all’età di circa due anni. Nò 
per prevenire . unicamente 1’ a6fezione lunatica 
è utile r, emigrazione., l’osservazione ha pur 
dimostrato , che e^sa ,è soo/imam^nte • utile a 
prevenire , ed anche a curare radicalmente molte 
altre malattie , cui vanno ì cavalli soggetti. Ed 
in , vero sappiamo , che i cavalli Olandesi , i 
Fiamminghi ec. , che nel natio lor paese sof- 
frire sogliono i crepacci , i ricci voli , i gonfia- 
menti edematosi delle „ estremità , liberali ven- 
gono da sì fatti malori , se pur non sono ere- 
ditari, colla sola emigrazione. Le mie osser- 
vazioni fatte sui cavalli della Regia armata mi 
convinsero ogni vie maggiormente del van- 
taggio deir emigrazione per ovviare a sì fatti 
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morbi quando sono avventizi : ed in vero h<i 
veduto , che molti de' cavalli , i quali pen>- 
dente il loro soggiorno ne' quartieri di Vercelli, . 
Cresceiitino , Novara, Mortara, S. , Nazaro ec., 
ove i fieni sono grassi , ed il suolo umido, erano 
affetti da’ crepacci , ed anche da croniche ot- 
talmie , guarivano senza alcun soccorso dell’arte 
al lorp arrivo nei quartieri di Saluzzo, Savi^ 
gliano , Possano , Gentallo , Alessandria ec. « 
ove ottimi sono i foraggi ,’ed il cielo sanissimo. 
Da ciò ne risulta apertamente , che 1’ emigra* 
zione non solo è utile per prevenire la flussione 
lunatica;, ma eziandio è atta a prevenire , od 
a fare scomparire molte di quelle malattie , le 
quali possano indirettamente favorire lo sviluppo 
della luna , ed in conseguenza la cecità : e tiie 
' risulta pur anco, che l’emigrazione deve in 
moltissimi casi essere considerata come uno dei 
più potenti mezzi , che consigliare si possa , 
allorquando per cause territoriali si teme, la 
cecità. ■> • > ' 


5 - 47* 

Utile in vero si è l’emigrazione per preser- 
vare i cavalli dalla affezione lunatica , mi os- 
serva taluno , ma il consigliarlo è cosa inutile , 
se il proprietario non ha i mezzi , onde met~ 
tere in pratica il consiglio : e dovrà egli perciò 
soffrire, che diventino lunatici i suoi puledri 
con suo gravissimo danno ? Penetrato da tale 
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^rimarca non posso rifiutarmi dal' proporre un 
metodo preservativo, che io ho più, e più volte 
sperimentatot vantaggioso in que’ puledri , i di 
cui proprietari non. potevano emigrargli oppor- 
tunamente. Consiste il medesimo nel dare ai 
puledri prima dell’ eruzione dei denti più volte 
la settimana un boccone composto di sei dramme 
di etiope marziale ( protossido di ferro ), e di 
,due oncie di polvere di corteccia d’ippocastano, 
od in sua vece di un’ oncia di polvere di ra- 
dice di genziana, assieme uniti con sufficiente 
quantità diamele. = Si coutinua l’uso di Ornile 
' boccone , sinché cessati sieno tutti i sintomi 
della dentizione. Succede talvolta , che malgrado 
un tal metodo, ciò nulla meno si manifestila 
luna. Io osservai , che in questi casMl perìodo 
della luna era più breve, che d’ordinario, nè 
così intensa la flussione ; consigliai quindi di 
non desistere dall’uso dell’ indicato rimedio an- 
che-pendente la flussione stessa, che anzi lo 
prescrissi ogni giorno, e talvolta lo resi più 
attivo, sostituendo alla corteccia d’ippocastano 
quella della chincona officinale (58). Gessato il 
periodo feci applicare attorno all’orbita il cau* ' 
terio attuale , e fui non di rado soddisfattissimo 
di simili mezzi. Abbiasi frattanto 1’ attenzione 
di somministrare ai puledri un alimento secco’, 
e sostanzioso ( i>edi V osservazione III. ) , e pro- 
vegnente, se pur sia possibile, da’ prati asciutti 
nè loro si nieghi 1’ avena , ed un poco di paglia 
di buona qualità. Se il proprietario non potesse 
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a meno di loro dare un Ibraggio verde e mas » 
sirne il Intuglio, la medica, e sìiniii, lo soin*- 
ministrerà in picciola dose, e vi supplirà al 
giornaliero alimento con Ire coppi di avena, 
o di altro grano. Sia loro interdetto 1’ uso della 
crusca , e de’ purganti ; nè si prescrivano sa- 
lassi , fuorché nei casi di somma necessità. De— 
vesi pure riguardare come sommamente van- 
taggioso in queste circostanze il passeggio nelle 
ore più temperate della giornata. Salutevolis- 
sime sono pur anco le strofmazioni da prati- 
carsi mattino, e sera, giacché queste rendendo 
più attivo l’organo cutaneo, accrescono anche 
simpaticamente l’energia di lutti i sistemi, e 
specialmente del digestivo , onde ne risultano 
soimni vantaggi. Se con questi mezzi si è ot- 
tenuto , che pendente la dentizione non sia com- 
parsa la flussione, ovvero si è potuto prevenire 
il ritorno di un nuovo periodo, allorquando 
comparve essa una volta, devesi però sempre 
temere , che Sn quando compiuto sia 1’ incre- 
mento del puledro, ed abbia acquistate tutte 
le sue forze , questa malattia si possa facilmente 
manifestare. Quindi si é, che per essere tran- 
quilli sulla sorte del puledro è di tutta neces- 
sità r evitare , terminata la cura preservativa, 
di mandarlo al pascolo ne’ tempi nebbiosi, o 
piovosi, e prima del levar del sole in tempo 
di primavera, e di autunno, e di ritirarlo avanti 
il suo tramontare. Guardisi pur anco, che i pu- 
ledri non frequentino i pascoli grassi, e se ciò 
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tìon si polrà ottenere, cerchisi di impedire gli 
effetti, che si potrebbero temere, con loro 
dare un poco di fieno al mattino prima di farli 
passare ne’ pascoli , e mezz’ oncia di sai co- 
mune , ed un’ oncia e mezza di bacche di 
ginepro, contuse due volle la settimana. Si 
continua un tal regime sino ai quattro anni , 
ed anche sino ai cinque , se il suolo è assai 
paludoso : a quell’ epoca puossi senza alcun ti- 
more abbandonar ogni mezzo , non solo per- 
chè i puledri abbiano di già acquistato le op- 
portune forze, ma eziandio perchè hanno po- 
tuto assueffarsi al clima, il che si è di non poco 
vantaggio per la costituzione individuale. 

§• 47 * 

Conosciuto avendo i vantaggi, che apportano 
r emigrazione , il cambiamento de’ pascoli , la 
diminuzione di certi foraggi , ed anche un ap- 
propriato metodo, onde prevenire la flussione 
lunatica, e quindi la cecità, restavami a ve- 
dere, se solo quella, che dipende da cause 
occasionali potesse con tai mezzi prevenirsi , 
ovvero se questi giovare eziandio potessero 
in que’ casi, in cui la flussione lunatica è un 
appannaggio d’ eredità. Persuaso del contrario 
ho instituito ciò nulla meno le seguenti osserva- 
zioni. 
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OSSERVAZIONE V. 

Convinto dall’ esperìenra, che la flussione 
lunatica suole d’ ordinario comparire ne’ pule- 
dri verso l’ età di tre anni (Sg) , cioè all’ epoca 
della dentizione y in cui come osservammo ( 5* 1 8 ) » 
succede una notabile alterazione in tutta i’ eco- 
nomia , feci prima di questa età passare nelle 
colline dei Monferrato un puledro nato nelle pia- 
nure di Vercelli da una cavalla lunatica. Il paese y 
in cui fu emigrato, è secco, e sanissimo, ottinoi 
sono ivi i foraggi, in modo che godette il pu- 
ledro delle benefiche influenze del clima: era 
egli esercitrdo moderatamente tutti i giorni , 
alimentato regolarmente con ottimo foraggio y 
con tutta attenzione pulito, e strofinato, in- 
somma nulla gli si risparmiò di ciò e quanto 
contribuir potea a farlo robusto , ed a conser- 
varlo sano. A malgrado di sì fatta attenzione y 
e sì adattato regime quattro mesi dopo 1’ emi- 
grazione fu sovrafatto dalia flussipne lunatica 
e dopo alcuni periodi alla fin fine divenne ir— 
revocabimente cieco.’ 

OSSERVAZIONE VI. 

Una puledra nata nelle pianure di Vereelli da 
una madre lunatica fu quindici giorni dopo tra- 
sportata nelle più alte colline del Monferrato^ 
11 proprietario , per vedere se il cambiamento 
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dì cielo , e di latte avrebbe impedito lo svi- 
luppo della flussione lunatica , la fece a seconda 
del mio consìglio allattare da una giovine , e 
sanissima cavalla della sua raZ2a, e per insti' 
tuire nello stesso mentre un’ esperienza di pa- 
ragone, egli fece allattare dalla lunatica il pu- 
ledrino nato di fresco dalla madre sana. 11 
risultato deir esperienza si fu , che la puledra 
all’età di trenta mesi fu sorpresa dalla luna, 
e divenne poi cieca, mentre il puledro fattosi 
adulto mori all’ età di sei anni senza aver pro- 
vato giammai alcuno abbenchè leggier sintomo 
di luna. 


J. 48. 

Per confermarmi sempre più, che i mezzi 
di sopra proposti ( $• 4^ ) sono soltanto vale- 
voli nei casi, in cui la flussione può venire 
sviluppata dalle cause proprie al suolo, ed alla 
natura degli alimenti , non già nei casi di ere- 
ditaria predisposizione , giudicai opportuno il ri- 
conoscere con esperienze dirette, se realmente 
dovea ammettersi la predisposizione ereditaria* 
Ad un tal fine comunicai le mie idee ad un 
proprietario di una razza, che io dirìgeva, 
soggetto versatissimo nell^educazione del ca- 
vallo} egli vi aderì: ecco il risultato delie mie 
sperienze. 
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OSSERVAZIONE VII. 

' Quattro cavalle divenute cieche per la flus- 
aione lunatica, che credevasi dipendente da ere-' 
ditaria predisposizione, state destinate a far gi- 
rare una macchina d’ adacquaggio, furono fatte 
coprire nello stesso anno: tre di queste resta- 
rono feconde; le loro figliature allevale con 
tutta la cura, diventarono ciò non pertanto lu-- 
natiche verso i tre anni. Furono queste dopo 
una tale epoca fatte coprire , e così per quat- 
tro consecutive generazioni surrogaronsi seni- 
pre le figliature giunte all’ età di tre anni , e 
che erano di già lunatiche alle madri loro per 
propagare la razza. Mentre ero a continuare . 
tali sperieuze costrinsemi ad abbandonarle la 
rivoluzione del Piemonte; mi risultò ciò nulla- 
meno, che in molle delle puledre ottenute da 
tal razza, la luna comparve dai due ai tre anni , 
che ninna ne andò esente , e che alla quarta 
generazione la flussione div^enne più precoce , 
e più gagliarda: imperciocché una di queste per- 
dette la vista all’ età di sei noesi , ed al terzo 
periodo, ed un’altra all’età di quattro mesi circa^ 
ed al secondo. Debbo quivi osservare , che inf 
queste ultime produzioni, sin dalla nascita gli 
occhi erano torbidi ; il che serve non poco a 
comprovare , che non puossi mettere in dubbio 
la predisposizione ereditaria a sì fatta malattia. 
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OSSERVAZIONE VII!. 

Ansioso di fare nuovi tentativi , anche ver- 
tente il solo periodo della flussione lunatica, 
per riconoscer sempre meglio l’influenza de’ pa- 
renti sulle loro figliature, me ne fornì i mezzi 
un proprietario di* una* puledra di tre aimì,sa 
cui si era manifestata la luna. Erroneamente 
persuaso il ‘proprietario, che la sua puledra sa-' 
rebbe stata preservata dalla cecità divenendo 
pregna , crasi determinato di fada • coprire. Ri-, 
chiesto avendomi di dirigerlo, ed avendo amato; 
meglio di farla coprire da un asino, io, in qua- 
lità di Sotto-Direttore degli stalloni delle razze 
provinciali , la feci salire ; al secondo salto restò 
questa feconda , ed al debito tempo partorì un 
mulo. Fu la cavalla, pendente la gestazione, 
sottoposta ad un ottimo regime , e quindi due 
soli furono gli accessi di flussione lunatica, an- ^ 
che leggieri , cui andò, pendente questo tempo, 
soggetta: ciò non ostante, e la madre verso 
l’età di quattro anni, ed il puledro verso li 
tre, divennero ciechi. 

* • . j* 

- s* 49. ■ • 

• ♦ /# 

4 ' 

. Dovrassi egli, temere, che -ogni qualunque 
cavalla divenuta cieca per il cimurro soppresso , 
o perla rogna retrocessa, ec. ,. trasmetta in re- 
taggio alla figliatura la stessa malattia ? Sarà 
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egli sempre inutile l’ emigrazione , la mutazione 
dei pascoli , il regime in simili casi ? Potrassi , 
ove la iìgliatura nata sia da madre divenuta 
cieca per una causa accidentale, dispensarsi aa* 
solutamente dai surriferiti mezzi; ovvero pos> 
sono esserle talvolta di qualche vantaggio ? Alle 
avanzate questioni debbo rispondere : r.° Che 
una cavalla divenuta cieca in seguito a malat» * 
tie accidentali può generare figli sanissimi , i 
quali non andranno soggetti alla cecità per causa ’ 
ereditaria; a.® Che,, ove il suolo sia secco , % 
pascoli ottimi , inutile il ricorrere all’ emi- 

grazione y ed agli altri mezzi , i quali allora 
dovranno praticarsi , che vi concorrono le cir- 
costanze del' cielo , e de'* foraci mentre i pu- 1» 
ledri nati da simili madri corrono la sorte di 
quelli, '‘che generati sono da parenti sanissÌBw.-^ 
In confernata tfi quanto avanzo,, vaglia la se>^ 
guente 


OSSERVAZIONE IX^ 

Essendo , * come già dissi , Vice-Direttore cK 
un deposito di stalloni provinciali situato' nellu 
Città di Trino ho scelto qualche cavalla dive> 
nuta cieca, in seguito alla retrocessione della 
rogna; e qualche altra pure divenuta cieca , 
in seguito a gravi ottalmie , o ali’ essersi sop- 
presso il cimurro* Ebbi pUre tutto i! comodo 
di ciò fare, essendomi prevalso di due cavalle 
di riforma dei reggimenti di cavalleria dive- 
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nule cieche in seguito al cimurro, che per To 
stesso oggetto mi fece rimettere il Sig. Mar- 
chese di Bersezio Ispettore della cavalleria di 
S. M. , che, alla scienza della guerra, '‘Utiiv» 
parimente quella della veterinaria. Alcune di 
queste furono fatte salire da^ cavalli , aBre da 
asini ; niuno dei generati puledri di renne cieco; ' 
bastò in' alcuni, ritenendoli nel paese, il re> 
girne atto a render loro meno sensibile l’ in- 
fluenza del clima umido ,' e dei pascoli grassi: 
in altri fu utHissiiDa l’ emigrazione nèi|e coUinc. 
del Monferrato, ‘ed in ^tri non fu n^cessaria^ 
la nMcnocna cautela. 11 che prova, che veramente 
le madri cieche possono generare figli sani , ove 
la loro cecità sia prodotta dalle accennate cause, 
o da altre simili. Che se vi fosse chi osasse 
avanzare un qualche dubbio attorno a questo 
nostro parere , per convincerlo pienamente , cre- 
diamo bastevole 1’ avvertirlo, che colle nostre 
osservazioni si accordano pienamente qnelle del 
Professore il quale ki un> suo ntitis— 

sinio scritto (fio), cosi si esprime : noiis wons 
vuuìi chtval àe\^ena<avmgh , àktsrtUe cCune gourme 
mal traUégy dtinner dcs produetÈons qui ont eu- 
constamment de'èons yeux. 
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CAPO III. 

Dei precetti riguardanti F educazione de’ cavaTlF 
considerata qual mezzo il più ' sicuro per ov- 
viare alla lor cecità. • ' ^ 


§. 5o. ■ 

I ■ ■ , • , ‘ 

]3a quanto abbiamo sinora avanzato, risult» 
a parer mio assai chiaro, che la cecità nei 
cavalli od è -conseguenza di malori' dipendenti 
da cause accidentali , ovvero essa è la con- 
seguenza di una ereditaria predisposizione : ri- 
sulta, che la cecità dipendente dalla prima se-, 
'rie di cause può prevenirsi con vani metodi 
sì curativi, che preservativi, ciò, che non si 
può dire della cecità’, il di cui fonte è riposto 
nella predisposizione connata : risulta in fine , 
che per ovviare a questa è affatto inutile ogni . 
, proposta cura , ossia ella generale , ossia ella 
particolare; è affatto inutile il cambiare cielo, 
il mutare pascoli, ed il tentare un altro qua— • 
lunque simile spediente. Quali -saranno eglino 
adunque i mezzi di prevenire tale cecità la piu 
funesta, cui vadano soggetti i cavalli? Prima 
che mi accinga a dettagliarli , mi sia dato di 
dir alcuna cosa sull’ educazione dei puledri , 
mentre io la giudico la più utile a tener lontane 
rooltissiuie tra le cagioni di questo malore , nelle 
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quali inciamperebbero i medesimi, 'ove 'non 
fossero a dovere diretti. 


Acciò un neonato puledro possa un dì di- 
venir un forte cavallo, è a mio avviso di in- 
dispensabile necessità , che le funzioni , che pre- 
ceder debbono un’ ottima nutrizione , si eser- 
ciscano a dovere. Or dunque come potrà egli 
mai digerire il latte, che sta per succhiare , 
convertirlo in ottimo chilo, e quindi in ottimo 
sangue, se sgombro non sarà il, canal digestivo 
dal itiuco, che in gran copia raccoltosi, pen- 
dente la gestazione , forma gran parte di quelle 
materie escrementizie, che nel tubo intestinale 
raunate prendono il nome di meconio ? Provvida 
la natura prepara ad un tal fine nelle mam- 
melle delle madri 'tosto, che hanno dato alla 
luce le loro geniture un latte assai seroso , leg- 
germente purgante , che vien detto colostro. Er- 
rano adunque que’tali, che consigliano di mun- 
gere un tal latte, ovvero prescrivono di sepa- 
rare immediatamente dopo il parto, della ma- 
dre il puledro , c di tenerlo così da essa lontano 
per dodici, o più' ore senza lasciarlo tettare , 
e ciò afiine di prevenire i dolori di ventre , e 
le diarree, che temono poterli per tal cagione 
accadere , mentre il ritenuto meconio, il muco 
nel canale alimentare soffermatosi , più facil- 
mente* lai malori possono produrre , ove oppor- 
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tunamente evacuati aon sieno coi mezzi dalla 
natura stessa forniti , siccome lo è il colostra 
volontariamente, e per naturale istinto dallo 
stesso puledro succhiato. Sgombro in tal guisa 
il canale intestinale potrà il puledro ottima^ 
mente digerire il latte più nutriente, che sepa- 
rasi in seguito nelle materne mammelle, e vi-' 
vrà vegeto , , e sano , successivamente svilup« 
pandosi ,* e diventando atto a nutrirsi di alimenti 
più sodi. Adunque il permettere al neonato' 
puledro, che liberamente poppi la sua madre,, 
allorquando le sue manunelle contengono sol- 
tanto del colostro , deve essere considerate^’ 
come il primiero de' mezzi da non trascilrar^ 
nell’ educazione de’ puledri* 

§. 5a. 

Perchè ben bene espurgato il meconio, fu in 
grado di ben digerire il succhiato latte, il pn^ 
ledro prospero cresce , ed avvertito essendosi 
di accostumare al dovere , che loro impone lo' 
natura, le madri restie dal somministrargli le- 
mammelle, e di collocarle in un luogo elevato, 
qualora sieno di bassa taglia , ed il puledra 
così alto di gambe, che per poppare sia co- 
stretto di piegarle straordinariamente , e volgere 
i piedi in fuora, non ha egli contoatto vizio' 
alcuno di conformazione. Mentre adunque die- 
tro le indicate precauzioni, prospere cotanto; 
succedere si osservano le cose , acciò in tale 
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guisa contÌDuino , dovrassi egli permettere ai 
puledri , che seguitino le madri loro al pa- 
scolo , al passeggio , od in occasione di qual» 
sivoglia altro esercìzio? Se vero si è, come 
abbiamo superiormente osservato (§.25), che 
le fatiche superiori alle forze loro favoriscono 
nei puledri lo sviluppo di malattìe , che danno 
di poi luogo alla cecità , non sarà egli pur anco 
vero, che gli esercizi , che possono convenire 
alla madre essendo superiori alle forze de’ pu- 
1 edri , possono essi pure predisporli alle stesse 
malattie , ed esser loro dannosissimi ? Procurisi 
impertanto , che i pascoli , che frequentar deve 
la madre nel primo mese dopo il parto , sieno 
poco discosti dalla stalla non solamente per non 
«stancare di soverchio i puledri ancora faroppo 
teneri , ma eziandio per poterli presto ritirare 
in caso di repentine pioggie , di forti venti , di , 
eccessivo freddo , o di grandine. Che se non si 
mandano le madri al pascolo, conviene in allora 
dieci, o dodici giorni dopo il loro parto farla 
leggiermente passeggiare coi loro puledrini , a&> 
fine di accostumare! insensibilmente questi ul» 
timi all’ esercizio, il quale potrassi poco a poco 
aumentare a misura, che le loro forze s’ ac<» 
crescono. Qualora si riconoscerà, che le forze 
de’ puledri sieno tali da poter resistere ad eser- 
cizi maggiori , in allora si condurranno ai pa» 
scoli più lontani , gradatamente si accostume- 
ranno alle vicende atmosferiche , e finalmente 
sì permetterà loro di seguitare le madri in più 
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lunghi viaggi ', ancorché il tempo sia piovoso , 
freddo, od altro qualunque. per disporli così a 
sopportare tutte le alternative delle stagioni 

§. 53* 

Affine di evitare ogni causa di malattia, af^ 
fine che robusti crescano i puledri , abbiasi l’ at- 
tenzione di non lasciarli giammai avv'icinare alle 
mammelle delle loro madri , allorquando elleno 
riscaldate sono da un violento, esercizio ( 62 )* 
Il latte, che succhierebbero in simili circo- 
stanze acre alquanto , ed urinoso non solo è 
di difficile digestione, ma anche nocevole, per- 
chè atto a produrre dolori colici, diarree, ed 
altri simili incomodi avversi alla salute del pu- 
ledri , ed al loro sviluppo. In simile circostanza 
dovrassi aspettare, che le madri siano tranquille, 
che abbiano mangiato alquanto , e soprattutto 
bevuto un poco d’ acqua, e, se è possibile , 
fatta bianca colla farina di segala , o di for- 
. mento. Nel caso poi di malattia febbrile (63) 
della madre è cosa prudente il fare allattare 
il' puledro da un’ altra cavalla , ovvero di nu- 
trirlo con latte di vacca , o di capra , o con 
beveroni di farina di orzo , segala , e simili* . 

§’ ^ 4 * 

Una importante questione, che- riguardare 
puossi, come essenziale al ben essere dei puledri ^ 


I 
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cB' alle forze, che eglino acquistar cl^bono-j, 
si è quella che s’ appartiene, al loro allatta»- 
mento. Cercasi adunque , se per ottenere pu- 
ledri forti, e robusti, capaci di eludere 1’ azione 
delle cause occasionali , da cui si di frequente 
deriva la cecità , uopo sia di lasciar tettaré il 
puledro , finché la madre glielo permette , ov- 
vero se maggiormente contribuisca lo slattarlo 
ad un’ epoca determinata. Io per, me , se debbo 
dirla, come la penso, son di parere, che più 
utile sarebbe il commettere alla savia natura» 
r epoca dello slattamento de’ puledri , essendo, 
certissimo (che che ne pensi qualche scrittore , 
che è di parere che essa sarebbe troppo lunga, 
prestandosi in tal caso la madre un anno , ed 
anche di piu ) , che la natura deternnna quest’ 
epoca colla soppressione del latte , ed allora la 
cavalla non lascia più tettare il puledro, ìl^quale 
la, tormenterebbe inutilmente, siccome ce io 
provano le razze selvaggio. Deggio però far 
quivi noto, che le fatiche, i cattivi, e scarsi, 
foraggi, eia particolare costituzione delle ca- 
valle accelerano talvolta quest’ epoca ; e che 
perciò sembrami non male adattato consiglio 
r avvertire , che i puledri allattati dalle madri , 
che si fanno coprire tutti gli anni, possono, es- 
sere senza timore slattati dai cinque ai sei mesi, 
separandoli a poco a poco dalle madri loro 
ed aumentando loro successivamente l’alimento ; 
che quegli altri poi , le di cu; madri non si fanno 
salire, che dopo due anni, l’ allattamento può 
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essere portato sin verso gli otto mesi , seguendo 
nello slattarli , la regola or ora avanzata. 

S- SS. 

È osservazione di sommo rilievo , che mena 
«offrono dallo slattamento que’ puledri, i quali^ 
ossia perchè frequentano i pascoli colle madri 
loro, ossia perchè loro si somministra del fieno « 
e deir avena nelle scuderie , si assuefanno per 
tempo a mangiare gli alimenti solidi. Sarà adun- 
que utile di assuefare per. tempo il puledro a* 
detti 'alimenti , proporzionandone sempre la co* 
pia alle sue forze digestive, e quelli sommini- 
strandoli di preferenza , di cui alla fin fine dovrà 
poi fare un uso continuo. La biada, con^e ot- 
timo alimento per i cavalli , può ella pur anche 
far parte de* foraggi, che somministransi al pu- 
ledro prima di slattarlo, e col fine di accostu- 
marlo agli alimenti solidi , onde risenta minori 
incomodi dallo slattamento? Non vanno su 
questo punto d’ accordo gli Scrittori Vete- 
rinari, mentre ve ne hanno di quelli, che come 
utile la consigliano , altri che la rigettano , sic- 
come alimento duro, difficile a masticarsi, dif- 
ficile a digerirsi , e sì per l’ una , che per l’ altra 
ragione alla salute dei puledri pregi udicievole , 
ed atto a favorire lo sviluppo delle malattie 
degli occhi. Non potrei a buon diritto negare , 
che il somministrare a* giovani puledri uo' nu- 
trimento troppo sostanxievole. , predisponendoli 
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alla pletora, possa far sviluppare dei morbi lii- 
iiammatori , epperciò anche delle ottalmie ca- 
paci dì dar luogo alla cecità; ma in sìmile caso 
alla quantità, non alla qualità dell’alimento 
potrebbe riferirsi il danno, che può egli pro- 
durre; ed è egli d’ altronde verissimo, che, se 
si volessero privare i puledri di avena , pel ti- 
more delle malattie degli occhi, bisognerebbe 
privarli sin verso il quinto annOj cioè finché 
ha luogo l’ eruzione dei denti : il che quanto 
assurdo sia, chiunque il vede* Inoltre a che la 
natura rese i puledri cotanto avidi di questo 
alimento, se deve egli riescirli di sì gran pre- 
giudizio? Non incolpiamo adunque la sav'ia na- 
tura , incolpiamo solo il regime , se la biada fu 
talvolta, di danno ai puledri , giacché essa, se ò 
con ben regolato metodo amministrata, forni- 
sce loro uno de’ più utili , e de’ più salutari 
alimenti , anche peiideirte 1’ allaltamento» Nè si 
creda già, che la forte, e laboriosa masticazione, 
alla quale questo grano, non meno che altri 
alimenti solidi obbligano il puledro anco giovine, 
possa essere causa della cecità , mentre, appog- 
giato a molte osservazioni , so di certo , che sono 
ben di rado soggetti alla flussione lunatica i 
puledri di pochi mesi, che per la Smorte delle 
loro madri , o per difetto di latte , deggiòno es- 
sere nutriti al secco ; anzi posso accertare , che 
tali puledri diventano più forti, ed agili, e 
meno corpulenti , massime- se si ha la precau-* 
zione di alimentarli di fieno minuto , e di som« 
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luinistrare loro tutti i giorni un poco' dii avend» 
o di orzo sminuzzati, e dei beveroni di acqua 
fatta bianca colla farina di dette sementi. 

S. 56 . 

Le a6fezioni verminose sono tra le cause, le 
quali abbiamo veduto ( §. 29 ) capaci a risve^ 
gliare que’ malori , che danno poi luogo alla 
cecità. Non solo adunque fa d’uopo di curarle, 
quando sono di già presenti ( §. 45 ), ma è 
necessario eziandìo di prevenirle con rimedi atti 
ad impedire , che i germi sieno depositati nel 
retto , o con mezzi propri ad erigere , od a 
sostenere le forze digestive in modo, che quei 
germi inghiottiti colle bevande, e cogli alimenti 
sieno decomposti* Conviene pure prevenirle , 
adattando alle forze digestive de’ puledri gli ali- 
menti, che loro si convengono, allora massi- 
mamente, che furono slattati. Ad un tal fine 
io consiglio, che si nutriscano i puledri slat- 
tati con fieno maggiengo tenero, foglioso, di 
ottima qualità, che loro si diano dell’ avena , 
dell’ orzo contusi , acciò più facilmente siano 
masticati , e dei beveroni di acqua bianca. La 
crusca deve essere sbandita dagli alimenti da 
somministrarsi ai puledri in simili circostanze: 
essa , oltreché rilascia il ventre , favorisce anco 
la verminazione. Potrà la crusca , ove contenga 
molta farina, servire in qualche modo a pre- 
parare deir acqua bianca : s’ abbia però 1’ at- 
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tenzione di non lasciarla di troppo nell’ acqua » 
perchè facilmente si corrompe. 

§. 57. 

Nell’ educare il puledro , acciò prevenire si 
possano le flussioni degli occhi, e la consecutiva 
cecità, è purè il tutta importanza di non man- 
darlo dopo lo slattamento al pascolo à ventre 
digiuno. Mi è accaduto più fiate di osservare , 
che questa considerazione negletta nell’ educa- 
zione dei puledri, ha dato occasione allo svi- 
luppo di violenti coliche , talvolta mitidiali , e 
sempre atte a snervare le forze digestive , ed 
a favorire la verminazione, od altri malori, ca- 
paci a risvegliar le malattie degli occhi , ed in 
conseguenza a procurare la cecità. Sarà adun- 
que un agire da prudente , se prima di róan- 
dare ai pascoli i puledri , loro si dia a man- 
giare un poco di fieno, o dell’avena infranta, e 
sieno coll’acqua bianca abbeverati. Guardisi con 
tutta cura, che non frequentino i pascoli sor- 
tumosi , se voglionsi evitare le flussioni d’ oc- 
chio. Procurisi che ne’ pascoli non sieno on- 
ninamente , e di continuo esposti ai cocenti 
raggi del sole, ed alla vivida azione della luce, 
e s’ abbia particolar attenzione, in quelli massima- 
mente, che o nati sono da parenti sospetti di flus- 
sione ereditaria , od hanno di già sofferto qualche 
malattia d’ oct^hio ancorché leggiera, di non 
condurli al pascolo, prima che dissipate sieno 
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!é forli rugiade , o le forti nebbie , e di riti-» 
rarli alla sera avanti notte, specialmente nei 
paesi molto umidi ; mentre si sa ( §§. 3 o , e 
46 osserv. I. ) quanto frequenti sieno le flus- 
sioni degli occhi , che per simili cagioni si 
sviluppano anche nei cavalli di già formati. 

5 . S8. 

Trovansi sovente i pascoli asciutti , che sono 
pur quelli, che più si convengono ai puledri, 
coperti di una specie di panico miglio ^ detta 
volgami' nte pabio , la quale cresce copiosis- 
sima negli anni piovosi. I puledri, che fre- 
quentano tali pascoli , come pure gli stessi ca^ 
valli soggiacciono a gravi ottalmie, che in molti 
susseguite sono da cecità. Essa è prodotta dalle 
, ariste di detta pianta , le quali offendono T oc- 
chio, e dai semi, che vi si introducono. AI- 
lontaninsi da tali pascoli i puledrini, che accom- 
pagnano le madri loro , e quegli altri , che 
non furono ancora assuefatti alla cavezza , se 
vuoisi scansar la cecità; ovvero, se si è pur cosa 
praticabile , tagliasi le sommità di tali piante, 
le quali non sono mangiate dagli animali. Se 
poi il puledro soffre di già la testiera , po- 
transi allora attaccare alla medesima le moscai 
jole^ le quali estendendosi sin sotto gli occhi , 
li difendono dai corpi stranieri, e quindi dalle 
ariste, e dai semi- del pabio ^ dai quali evVi 
da temere T ottalmia*, e la cecità. 
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S- S9. 

. Abbiamo altrove consigliato (§.32), che qua- 
lora un proprietario s’ accorge , che un suo pu- 
ledro deve gettare il cimurro, conviene tosto 
ritirarlo dal pascolo e trattenerlo in una scu- 
deria temperata. Parlando ora dell’ educazione 
dei puledri, e descrìvendola, quale la crediamo 
più opportuna a tenere lontana la cecità, dob- 
biamo relativamente a’ pascoli osservare, che', 
non solo ne’ climi freddi, ma eziatidio ne’ tem- 
perati , devonsi allontanare dai pascolli puledri 
all’ apparire de’ segni indicanti lo sviluppo del 
cimurro , mentre 1 ’ abbandonarli nei pascoli , al- 
lorquando affetti sono da sì fatta malattia collo 
scopo di favorirne lo spurgo nella circostanza » 
in cui i puledri soffrono notabilmente , mangiano 
pochissimo, e per una leggier causa può dimi- 
nuirsi, o sopprimersi detto spurgo, è lo stesso, 
che il volere porre a rischio la salute, e la vita 
dell’ individuo , che ad una tale prova si sottor 
mette, siccome è accaduto nel 1818, in cui 
parecchi particolari , avendo sul finire di ottobre, 
in occasione della rimonta de’ cavalli destinati 
alla cavalleria di S. M., fatto acquisto di alcuni 
stati rifiutati , come mancanti delle dovute qua- 
lità, gli cacciarono ne’ pascoli pendente lo svi- 
luppo del cimurro , e pressoché tutti morirono. » 
si creda già, che il cimurro sia una malat- 
tia privativa dei puledri de’ climi freddi, ap- 


Digitized by Coogle 



8G 


punto perchè in quelli che sono attaccati dal ci- 
murro, ne’ paesi caldi, non sempre appare il tu- 
more della ganascia , che degenerar deve in ascesso. 
Ivi la malattia , di grado apparentemente più 
mite, è soltanto indicata dallo scolo, che ha 
luogo dalle narici , e dalle fauci , e questa eva* 
cuazione , siccome io ho più , e più volte os'- 
servato , succede nei puledri dei paesi caldi alla 
stessa epoca, che succedere suole in quei de* 
climi freddissimi, e per più giorni, ed anche 
per più settimane per le accennate vie ora ia 
maggiore, ora in minore quantità si continua , 
confusa pressoché ordinariamente dai Veterinari 
colla semplice corizza, quantunque da essa 
per r intensità de’ sintomi , per la durata del 
morbo , per l’ indole sua contagiosa , e per il 
pericolo, che fa correre all’ ammalato assolu«» 
tamente distinta. Per il che , onde ovviare ai 
danni , che dai pascoli potriaii derivare , io giu- 
dico di somma importanza il mettere in pratica 
anche nei paesi temperati il precetto , che ri- 
guardo ai climi freddi abbiamo avanzato, ogni- 
qualvolta compare nei puledri il cimurro. 

\ 

§. 6o« 

E se è vero, siccome è verissimo, che le 
emanazioni, che si elevano dagli escrementi, 
sono frequente cagione di gravi ottalmie ( 1 9); 

dovransi eglino lasciare i puledri soggiornare 
nella scuderia sul pretesto, che avendo 1 piedi 


/ 


Digitìzed by Google 



87 

ancor teneri non possono sopportare il selcialo ? 
Questa pessima consuetudine non solo è cagione 
di alcune malattie dei piedi, ma eziandio delle 
flussioni d’occhio, cui vanno soggetti in simili 
circostanze i puledri , la di cui più squisita 
sensibilità risentesi più di leggieri dall’ impres- 
sione delle cause accidentali. La stalla adunque 
deve essere essa pure considerata nel piano 
d’ educazione dei puledri da chiunque allonta- 
nar voglia da essi le cause di cecità. Essa deve , 
essere alta , e larga , costrutta in un luogo, 
asciutto, che riceva aria pura; deve essere di- 
sposta colle finestre ad oriente, ed alcune 
anche a mezzogiorno. La luce, che la illu- 
mina, non deve essere nè troppo forte, uè col- 
pire r occhio del puledro , mentre esso più fa- 
cilmente ancora , che il cavallo ne soffrirebbe: 
lo stesso dicasi , se fosse troppo oscura. Deve 
pur essere la stalla d’una media temperatura , 
giacché il troppo caldo è più pernicioso ai pu- 
ledri , che il freddo ; essi sudano facilmente , 
s’ indeboliscono , dimagrano, cadono in diarree, 
i loro occhi illanguidiscono in modo tale, che 
v’ha quindi luogo a temere, die facilmente, 
e per lievi motivi possa venire sviluppata la 
cecità, che si cerca di evitare studiosamente. 
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Le fatiche superiori alle forze dei puledri soilo 
tra le cagioni occasionali di cecità ( §§. a 5 , 
26, 27. ). Il piano adunque d' educazione, che 
conviene seguire per evitare tal morbo, deve 
essere tale , che appunto ci guidi a saper adattare 
a ciascuno de’ puledri gli esercizi che loro si 
convengono, e che sono alle loro forze, ed alla loro 
conformazione esterna proporzionati. Devono i 
cavalli servire a molti usi , alla sella , al basto , 
al' tiro: devesi impertanto educare il puledro in 
modo , che possa un dì divenir atto a reggere le 
fatiche proprie del servizio, cui si destina. Af- 
fine di essere in grado di poterlo educare per 
quello, o per quell’ altro uso, conviensi non 
solamente considerare la razza , cui s’ appar- 
tiene , il clima, in cui nacque, e venne edu- 
cato ; ma eziandio la particolare conformazione 
del suo corpo, la taglia, la proporzione delle 
membra, ed il temperamento, di cui è dotato. 
In generale si può avanzare , che i cavalli delle 
razze dei paesi temperati , o caldi forniscono 
cavalli più propri alla sella, ed al basto, che 
al tiro; e che all’ opposto più propri al tiro si 
riscontrano i cavalli delle razze dei climi freddi. 
I^on dobbiamo però dissimulare, che ogni razza « 
e le razze dei climi caldi non meno, che quelle 
dei climi freddi danno cavalli adattati ad ogni 
genere di servizio, e di quelli, che sono buoni 
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alla sella, egualmente che al tiro. Vediamo dati* 
que se la conformazione del corpo , la pro> 
porzione delle membra, ed altre simili condi- 
zioni sieno di più sicura guida , perchè possiamo 
adattare ai puledri le convenienti fatiche. Sono 
in generale ^d’ accordo pressoché tutti gli Scritr 
tori di ippiatria, che il. cavallo, 'che si destina 
alla sella, non deve . oltrepassare in altezza i 
quattro piedi, otto, o nove sino ai dieci pol> 
lici ; ed un tal cavallo si adopra nelle, guerre , 
nei viaggi , alla caccia , nelle corse , nelle pompe., 
e ne’ diversi maneggi della cavallerizza. Il ca- 
vallo da guerra vuol essere ben tarchiato , e 
sicuro di gambe senza però essere troppo* pe- 
nsante , deve trottare, e galoppare bene all’ una, 
e all’ altra mano , e muoversi con agilità, deve 
avere la bocca ferma. senza essere dura, avere 
i piedi forti coll’unghia forte, ma -non difet- 
tosa , mangiar bene , e .con prestezza , essere ubbi- 
diente al . morso , e soprattutto tollerante della 
fatica ; debbonsi perciò escludere da un tale servi- 
zio i cavalli troppo giovani , quaU non hanno an- 
cora acquistato tutte le loro forze, Ndlla scelta però 
di tali cavalli conviene badare, che quello da ca- 
valiere deve essere più forte , più alto, e più 
tarchiato di quello da dragone. 11 cavallo da 
-sella, qualunque sia l’-uso, cui voglia desti- 
narsi, deve essere più sviluppato di tutti , «e 
avere le rena pieghevoli: tra le altre qualità si ri- 
cerca che la di lui lesta non sìa troppo pesante , 
aè sovraccarica di ganascia , che abbia un’ in- 
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collatura nè troppo breve y nè troppo lunga, 
troppo voluminosa , che sia ben aperto , ma non ca-> 
rico di spalle, che abbia le gambe, ed i piedi propois 
zionati alla sua corporatura, li cavallo da basto , 
o da soma è in generale un cavallo comune ,, ■ 
e grossolano , che s’ appartiene ciò nulla meno 
al genere de’ Riavalli da sella, il vero cavallo 
da basto dovrà avere le rena, ed ì garetti forti j 
e nervosi , le gambe muscolose con l’ ossatura 
grossa: sarà ottima cosa se la di lui spina si eleva 
alquanto nel centro a forma d’ arco, perchè 
più atta COSI a sostenere i pesi ; deve questo 
cavallo essere ben aperto , senza essere sovrac- 
carico di spalle. 1 cavalli, le di cui coste sono, 
troppo ricurve verso il centro , e che hanno la 
spina a livello colle coste, sono poco atti a ri- 
cevere il basto. Questi cavalli non devono es-* 
sere delicati , per quanto concerne il bere, éd 
il mangiare , e devono essere atti a sopportare 
più assai -la sete, che la fame.; ricfaiedonsi in*^ 
questi animali non la bellezza, nè 1’ agilità » 
ma bensì la forca , poco anche importando le ■ 
buone qualità» della bocca. 1 cavalli da traino 
o da tiro sono destinati a tirare o carrozze pe- 
santi , o vetture leggiere , oppure vetture pe-» 
santi , e grossolane. 1 cavalli da carrozza deb- 
bono essere alti da cinque piedi, tre , quattro , ot' 
cinque pollici ; e siccome tai cavalli si accoppiano» 
due a due , così debbonsi sciegliere della stessa, 
e precisa altezza, della stessa figura , e gros- 
sezza , e se «i può della stessa età : siano anche' 
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conformi dì inclinazione , di andatura , di forza < 
e di vigore, altrimenti il più forte, o quello 
che più si sforza per tirare, restando caricato 
dalla maggior parte del peso , si spossa , ed in 
breve tempo si storpia , o diviene cieco , men- 
tre il più debole, o quello , che non vuol ti- 
rare, si conserverà lungo tempo. Siano ben pro- 
porzionati , ben tarciiiati , ben aperti , e ben 
elevati dallo innanzi , abbiano la bocca buona, 
la punta delle spalle piuttosto carnosa , e ro- 
tonda, le gambe nervose, e larghe, e le ossa 
grandi, trottino bene, portando la testa erta, 
e la groppa ferma. Quella sorta di vettura leg- 
giera a due ruote volgarmente. chiamata coppè^ 
o sedia da posta è tirata da due cavalli molto 
digerenti l’uno dall’altro, ma non mai cod' 
alti , nè così tarchiati come quelli da carrozza : 
r uno , che dicesi . il càvaUo delie stanghe , de ve- 
avere quattro piedi , e dieci, o undici pollici , 
deve essere membruto,. e forte ,' trottar presto, 
e con facilità,: l’ altro , che è montato,, dal 
postiglione , deve essere più piccolo , e più basso 
approssimantesi davvantaggio alla taglia dei 
cavalli da sella : deve poter sostenere làcilmente 
un galoppo raccorciato. Gii altri cavalli da 
traino, come da carretta, da, carro, da ara- 
tro , ò da* altre vetture pesanti , e grossolane 
saranno cavalli comuni , e massicci , con grosse 
membra, petto largo, e spalle carnose, pro- 
porzionati però ai pesi , che devono strasci- 
nare: la forza , ed il peso essendo le qualità, 
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che in essi si desiderano, non V agilità, nè lai 
prestezza de’, movimenti. Tali cavalli per altro 
in mezzo alla loro conformazione colossale de- 
vono avere le dovute pro|)orzioni , ed i piedi- 
per quanto è possibile perfetti, dovendo ri- 
gettarsi quelli , che gli hanno cumuli. Da quanto 
abbiamo detto ne risulta, che se taluno cerca 
di sottoinettere i suoi cavalli a questo , o a. 
queir altro esercizio, che loro non conviene , 
dovranno questi soggiacere a gravi malori, ed> 
in ispecie' alla cecità. 


. §. 6a. 

Esaminata adunque ben bene la taglia del* 
cavallo , e la esterna sua conformazione , da che- 
si sarà riconosciuto a qual uso .egli si potrè 
destinare , si cercherà di prepararlo alle fatiche, 
che dovrà im giorno sostenere. L’ età, in cur 
puossi di già sottoporre in qualche modo il pu- 
ledro agli esercizi, si è quella di tre anni. Si 
principierà impertanto verso una tale età ad» 
indossar loro con tutta delicatezza, questo , o 
quell’ altro arnese confacente agli esercizi,- cui 
è il puledro destinato, lasciandogli^ in dosso 
tre , o quattro ore per giorno , e ' stringendo 
ìnsensibilmeate le cigne. Debbonsi- pur anche 
a questa età ‘accostumare i puledri a ricevere 
in bocca un hletto, e quindi un morso adat- 
tato alla medesima, ed alla conformazione delia 
lor testa (ciò, che molto importa). Àccostu- 
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fnàto in tal modo il puledro agli arnesi pen* 
dente un anno circa , nel qual tempo converrà 
pure maneggiar loro le gambe si anteriori « che 
posteriori , ed alzar loro i piedi <, affinchè sia poi 
facile a lasciarsi ferrare; alzati i piedi 'si^ter- 
ranno cosi sollevati -per qualche tempo, bat- 
tendo cosi un martello sulle suola , e attorno 
r unghia, e cosi più docile si assoggetterà più 
facilmente alle fatiche, che gli competono, al- 
lorché giunto all’ età di quattro anni sarà li- 
beramente sottoposto nei climi caldi ai conve- 
nienti lavori: imperciocché i cavalli nati, ed 
allevati in climi freddi acquistano più tardi le 
forze, che quelli, de’ climi caldi, epperciò non 
dovransi i cavalli de’ climi freddi sottoporre al 
servizio, che più si confà colla loro struttura 
prima dei cinque anni , destinando il quarto 
anno a dirigerli, e ad accostumarli agli arnesi. 
11 praticare diversamente espone il puledro a 
tutti gli «incomodi, cui danno occasione le fa- 
tiche alle sue forze non proporzionate: nè al- 
tra si è la ragione, per cui veggonsi di rado 
presso i proprietari dei puledri ben conformati , 
e di lungo servizio , e sì frequente in essi la 
cecità ; mentre sì sa , che questi si cavalcano ^ 
sì sottomettono al basto, ai carri, e ad ogni 
genere di faticosi esercizi, essendo troppo gio- 
vani , e pria che abbian acquistate le oppor- 
tune forze. Se i Governi addottassero la savia 
legge degli f Arabi, la quale ( come narra uu 
viaggiatore degno di fede ) proibisce sotto ri- 
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gorose pene di far lavorare i puledri prima del 
quattro, dei cinque anni , e dì destinarli a ser« 
Vizi , che sono superiori alle loro forze , non solo 
per ragione di età , ma anco per ragione di con- 
formazione , questa scanserebbe non poche delle 
cecità, che si sviluppano nei puledri, appunto 
perchè -si suole praticare il contrario. 

§. 63 . 

Le precauzioni sinora indicate per rendere 
col mezzo dell’ educazione un puledro vegeto, 
e forte non saranno sempre giovevoli, qualora 
sortito egli non abbia dalla natura un’ ottima 
costituzione. I puledri, che nascono deboli , 
snervati, di rado diventano nerboruti , e questi 
sono pur quelli , che più frequentemente sog- 
giacciono a tutti que’mali , che possono venire 
occasionati da qualunque anche menomo errore 
nelle cose così impropriamente dette non natu^ 
raU : questi sono pur quelli , che più degli al- 
tri soggi'tti sono alle flussioni d’occhio, ed alla 
stessa cecità. Quale sarà egli adunque il mezzo, 
onde ottenere, a scanso di tali inconvenienti, delle 
figliature vegete , sane , forti , capaci di eludere 
r azione dello mentovate cagioni ? Una scrupo- 
losa attenzione nella scelta delle madri, e degli 
stalloni può ovviare in gran parte a questo 
inconveniente , più probabile essendo, che da 
robusti parenti nasca robusta la figliatura , 
che da madre o debole , o snervata , e da de- 
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bole , e slumbato padre. Le puledre coperte all* 
età di due , o tre anni, e talvolta anche quelle 
di quattro dauco ^dei puledri deboli , e snervati, 
siccome per 1’ ordinario snervate sono le figlia* 
ture delle cavalle avanzate in età. Per avere 
delle produzioni forti, e ben conformate sono 
adattatissime le cavalle dai cinque ai quìndici 
anni, e riguardo alle tardive, ai dìeciotto anni, 
e le figliature di queste dotate dì più valido 
temperamento sono meno soggette a quegli in- 
convenienti , che a sì giusto titolo si temono 
nelle altre nate dalle cavalle o troppo giovani, 
o troppo vecchìe4 Lo stesso dirassì degli stal- 
loni , ove siano troppo giovani , e non ancora 
giunti ai cinque acni, o di quegli altri, che oL 
trepassati avendo i diciotto anni possono dirsi 
per un tal uso di troppo vecchi. Nè vaglia il dire, 
che da tali parenti nacque talvolta una figlia» 
tura superiore ad ogni elogio, giacché io posso, 
guidato da molte ■ osservazioni, accertare, che 
le figliature de* parenti troppo giovani, o troppo 
vecchi, quantunque nella verde loro età appa- 
rentemente vegete, sane,. e bellissime , hanno 
tuttavia in breve degenerato in modo, che fu- 
rono pressoché tutte soggette a malattie cro- 
niche , ed in ispecìe alle flussioni d’ occhio, ed 
alla cecità. Escludansi dunque dalla monta le 
cavalle , e gli stalloni troppo giovani , o troppo 
vecchi, se voglionsi jpuledri sani, e se vuoisi 
tenere lontana lacet^ilà. » La principale cagione 
i' della decadenza delle razze della Normandia > 
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» e di quasi tutte le provincie della Francia ^ 
» scrive il Professore BrugnonE , devesi ripé- 
» tere, dacché sono ammessi alla copula gli stai- 
» Ioni troppo- giovani , e primachè tutte le loro 
» membra siano formate , onde in ' brevissimo 
» tempo rimangono' storpi, e- spossati , e le loro 
» produzioni sono 'deboli , di poca taglia', e mal 
» costrutte, e soggette, secondo il mio avviso^ 
» alla perdita della vista ». 

• §• 64* 

Malgrado tutte quante le precauzioni, di cui 
abbiamo finora parlato, ossia che riguardino i 
mezzi idonei di rimovere le malattie provocate 
dalle varie cause occasionali, che abbiamo ram- 
mentato, ossia che riguardino i mezzi di pre- 
venirle , non meno coll’ emigrazione , che con 
altri opportuni sussidii , e colla stessa educazione 
dei puledri , ossia che riguardino i mezzi di 
evitarle, ottenendo da validi parenti una forte 
progenie , non è tuttavia distrutto il principale 
fonte della cecità, cui vanno soggetti i cavalli. 
La predisposizione ereditaria ad una tale ma- 
lattia eldde ogni precauzione, e succede tal- 
volta , che la flussione lunatica , che da tale 
fonte proviene, e che trae dietro di se la ce- 
cità si sviluppi, senza che si possa accusare 
questa , o quell’ altra causa occasionale. Alcuna 
delle osservazioni, che ho qui riferite, e segna- 
tamente le osservazioni V, e VI provano sino 
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all’ evidenza la verità Ji questa 'nostra àsser<ì« 
zìone. -Se dùnque ben di frequente la cecità 
dipende da predisposizione ereditaria, ed è dif- 
iìcil cosa, .direi anzi impossibile, evitare in simil 
caso 1’ azione delle cause occasionali , perchè agi- 
scono talvolta in un modo non ben conosciuto , e 
direi quasi latente , siccome lo dimostrano le ci- 
tate osservazioni , con quali mezzi arriveremo 
noi a rendere meno frequente la cecità ne’ cavalli? 
È inutile in questo caso ogni tentativo di cura, 
tutti i proposti mezzi sono di nessun vantaggio, 
e l’unico, il solo mezzo consiste, a parer mio, 
nell’ allontanare dalle razze ogni' qualunque stal- 
lone , e tulle lé madri di già ciechi per la tlus^ 
sione lunatica ereditaria; nell’ allontanare dalle 
razze tutti gli individui provenienti da razze 
sospette; e di rinnovare con istàlloni, e madri 
sani , e scevri d’ ogni sospetto quelle razze , in cui 
la cecità è la conseguenza di ereditaria predisposi- 
zione. Sia perciò special cura del Governo di de- 
stinare alle razze Direttori, e Veterinari in- 
strutti, i quali intenti a migliorare , ed a conser- 
vare nella più perfetta salute la razza, che è loro 
affidata , gareggino nel lor dovere , e comuni- 
candosi scambievolmente le loro scoperte se- 
condino le savie mire del Governo. Tocca al 
Veterinario il dimostrare V assoluta necessità di 
escludere dalla razza tutti gli stalloni , e tutte 
le cavalle attaccati, o sospetti di luna. Tocca 
pur anche al Veterinario 1’ allontanare dalla 
razza ogni qualunque stallone, o cavalla alletta 
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<ìa altri morbi ereditarli , come dai crepacci > 
dai riccivoli , e simili, imperciocché si è osser- 
vato, che talvolta questi morbi ereditarii dege- 
nerando nella prole danno luogo alla flussione 
lunatica che si fa di poi ereditaria nella razza. 
Io ho veduto due puledri nati da un padre sa- 
nissimo , e da una madre infetta de’ riccivoli , 
divenir lunatici , e poco dopo ciechi all’ età di 
tre anni all’ incirca. 

§. 65 . ' 

Lo stesso obbligo corre al Veterinario prepostò 
ai depositi degli stalloni : egli dee , prima del 
tempo delle monte, esaminare scrupolosamente 
tutti gli stalloni , e se ne riconosce alcuno od 
attaccato, o soltanto sospetto da qualche morbo 
ereditario , e specialmente dalla flussione lu- 
natica, darne tosto avviso all’Inspettore , acciò 
escluso venga dalla monta. ' Deve egli usare 
ugual circospezione nella visita delle cavalle de- 
stinate dai proprietarii ad essere coperte ; im- 
perciocché la menoma indulgenza dal di lui 
canto favorirebbe la propagazione di si fatti 
malori. Affinchè sia in grado il Perito di dare 
un fondato giudizio , e per accertarsi , se ve- 
ramente la cavalla , che viengli presentata per 
la monta sia 'afletta, o no dalla luna, abbia 
r attenzione di situarla in modo, che evitare 
possa la luce riflessa da corpi luminosi , e di 
fermare colla mano l’ occhio prima di esa* 
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minarlo, giacché con queste precauzioni se la 
cavalla è lunatica da poco tempo , osservando 
dal iato il di lei occhio vi si scorgono la cor- 
nea , e l’ umore acqueo , più , o meno torbidi , 
ed un picciol punto bianco-oscuro nel centro 
del cristallino , e se il male è di già inveterato 
si vede il detto punto assai più grande , e quale 
suolsi osservare nella cateratta. Avvertasi, che 
i proprietari di tali cavalle , sul timore , che 
esse vengano escluse dalla monta, per impe- 
dire, che il Perito possa visitarle, tormentan- 
dole in vari modi sogliono renderle schizzi- 
nose. Mi accadde più d’ una volta di vedere 
comprovata una tale asserzione dal fatto du- 
rante il mio lungo servizio prestato , come so- 
pra dissi, in qualità di Sotto-Direttore dì un 
deposito di stalloni di S. M., ed ho soventi 
volte, per poterle approssimare, ed esaminare, 
dovuto applicare a simili cavalle le morse, e 
le pastoje. 


S. 66. 

Riconosciuto essendosi in Piemonte dì quanto 
danno fossero al ben essere , ed al perfeziona- 
mento delle razze i morbi ereditari! , e quanto 
influissero essi sulla vista del cavallo, affine di 
allontanarli, il Governo pubblicò un manifesto, 
con cui era proibito ai proprietari! dì far salire 
le loro cavalle dagli stalloni di contrabbando, 
sotto pena della confisca dello stallone , e della 
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cavalla. Siccome però i deposìli Regii non erano 
comodi a tutti i proprietarii, perciò S. 3L, per 
facilitare la propagazione di questi animali , au- 
torizzò nei privati a procurarsi , ed a mante- 
nere degli stalloni pel pubblico servizio. Do— 
vean però questi essere visitati dall’ Inspettore 
generale delle razze provinciali , e da un Perito, 
e nel caso, che fossero riconosciuti sani, ed 
avessero le necessarie qualità, veniva loro im- 
presso sulla coscia destra il marchio delle razze. 
Doveva il Guarda-stallone essere munito di un' 
ordine sottoscritto dal detto Inspettore, il quale 
lo autorizzava a servirsi per un anno , e nei Co- 
muni designati nell’ ordine , del suo stallone ; 
nè poteva, sotto pena della perdita del mede- 
simo, far coprire alcuna cavalla fuori di detti 
Comuni. Nello stesso vìglietto di permissione, 
era pur anco proibito al Guarda-stallone di 
dare la monta alle cavalle cieche, lunatiche , 
morvose, farcinose , affette di bolsaggine, di 
rogna , dei ricci voli éc., sotto pena della con- 
fisca dello stallone. Riguardo poi alle cavalle 
condotte ai depositi dei Regii stalloni, prima di 
farle salire , per contestare la loro sanità , ed 
individuarle veniva, dopo essere state ben esa- 
minate , ,e riconosciute sane , loro impresso con 
un ferro rovente , e sulla destra coscia il mar- 
chio delle razze provinciali. Queste misure ben 
eseguite hanno a quell’ epoca di molto miglio- 
rato le razze del Piemotite ; nè v’ ha dubbio , 
che le stesse misure adottate per ogni dove 
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rfal Governi civilizzati sarebbero pure di gran 
vantaggio, per prevenire ovunque nelle razze 
fa tanto temuta cecità. 



La lesta grossa , e pesante , gli occhi ‘molta 
piccioli , ed il collo molto corto predispongona 
pur anche i cavalli alle malattie degli occhi , 
e conseguentemente alla cecità. Il Veterinario 
adunque preposto alle razze dovrà fare esclu- 
dere assolutamente gli stalloni , e le cavalle in 
tal guisa conformati. Per ciò , che spetta alle 
cavalle dei particolari , ove sieno altrimenti 
sane, per correggere nella figliatura il più, che 
possibile sia un tale vizio di conformazione, 
loro si può dare uno stallone, che abbia la 
testa leggiera, gli occhi vivi, e grossi, e l’in- 
collatura elevata. 

§. 68 ; 

Ìj esperienza ci ha insegnato , che la cecità 
proveniente dal cimurro soppresso , dalla rogna 
retrocessa ( t^ed. V osserv. IX. ) , da causa mec- 
canica , da morbi infiammatorii non si perpetua 
nelle razze. Tale verità potrebbe essere cono- 
sciuta. da privati interessati a trarre profitto 
dalle loro cavalle divenute cieche, in seguito 
a flussione lunatica anche ereditaria. Per allon- 
tanare ogni dubbio , che si possa col pretesto- 


Digilized by Google 



io:ì 


di cecità accidentale propagare la cecità dipen» 
dente da flussione ereditaria , ricerchisi scru- 
polosamente qual si fosse lo stato dell’ occhio 
durante la flussione lunatica, lo ho osservato , 
e forse la mia osservazione è finora sfuggita ai 
Veterinarii , io ho osservato, dico , che nella 
flussione lunatica ereditaria, l’occhio rimane al 
primo accesso più , o meno torbido , mentre 
nelle flussioni prodotte da cause accidentali , 
r occhio non diventa torbido , che al secondo, 
od al terzo periodo. Se dunque riconoscerassi, 
che. 1’ occhio divenuto sia torbido al primo pe- 
riodo della flussione lunatica , che ha prodotto 
la cecità, si potrà senza scrupolo escludere dalla 
monta la cavalla, che vien presentata, perchè 
certamente cieca per flussione lunatica eredita- 
ria. In ogni caso dubbio , il miglior partito sarà 
sempre quello di escludere dalle razze tutte le 
cavalle, che sono divenute cieche, nemmeno 
eccettuate quelle, che portassero qualche segno 
di lesione meccanica , perchè potrebbe esser stata 
prodotta ad arte , dopo che fu riconosciuta la 
cecità, per deludere così ogni ulteriore ricerca. 

§• 69. 

Se le società destinate all’ avanzamento delle 
arti , ed al perfezionamento delle cose agrarie, 
ed i Governi s’ impegneranno a fare sì , che si 
distrugga affatto affatto ogni germe di predis- 
posizione ereditaria col mezzo da me proposto ; 
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se elleno otterranno, che nell’ indicato modo , 
e colle menzionate cautele siano educati i pu- 
ledri , onde metterli in grado di deludere l’ azione 
delle cause accidentali atte a favorire lo svi- 
luppo della cecità; se procureranno, che ogni- 
qualvolta i cavalli non hanno potuto scansare 
l’azione delle dette cause accidentali , vengano al- 
meno almeno trattati coi metodi da me insegnati, 
io ho motivo di sperare, che elleno, ed i Go- 
verni otterranno alla fin fine di vedere meno 
frequente la cecità nei cavalli : ed io avrò in 
allora la gloria di aver colle mie deboli fatiche 
contribuito ad uno scopo di sì grande utilità 
pel pubblico bene , e si glorioso per quel corpo, 
che ha saputo farlo rimarcare. 
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ANNOTAZIONI. 

% 


(0 Che il caralle a buon diritto meritato siasi sempre 
mai la particolar cura dell’ uomo , molti ai^omenti ce lo 
comprovano. Per convincerci di sì fatta verità , basterebbe 
il rammentare brevemente i segnalati vantaggi, che all’u- 
mana salute arreca 1’ equitasione. Olfatti lo stesso Padre 
della medicina raccomandava di già con calore sì fatto e- 
sercizio, e Galeno nella sua aurea opera de tuenda va- 
letudine al cap. 2 , • non solo loda i* equitazione , siccome 
un mezzo possentissimo onde conservar la salate , ma bea 
anche qual valente presidio onde riacquistarla perduta. 
Che se ascoltiamo Pecheo, saremo convinti, che l’arte 
medica non offre soccorso, che cotanto valevol sia a rin- 
francare le illanguidite forze , quanto l’ or menzionato. 
Quindi comprendiamo il perchè il Sidhenak la chiami il 
primo tra i confortanti , e Baglivio , quel celebratissimo 
Archiatro Romano, l’avesse da tanto, che la giudicasse 
atta a vincere moltissimi cronici malori. Nè dal parere 
di questi di gran tratto s' allontanano lo Sthaal , e 1’ Of- 
EMANNo , mentre l’equitazione qual antiftisico lodano, ed 
utile la dichiarano in gravissime malattie nervose sì dell’ or- 
dine delle spasmodiche, che delle convulsive. Raceoman- 
davan pur anco la cavalcatura nelle cefalee Ceiio Aure- 
liano , ed Alessandro Tralliano ; e Tommaso di 
Mayerne , Pareo , Riduno la decantano utile nelle ul- 
ceri croniche , e callose. Dietro Galeno prima , dappoi 
dietro alla propria esperienza la vuole qual gran protìlat- 
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Primislao quello della Boemia col soccorso di quest' arte 
s' acquistarono ; ed all’ opposto per igaprarla perdette 
quello d* Arragona Ramiro , onde appoja, che il cavallo 
non solo utile all' uomo arreca , ma eziandio lode , e 
gran rinomanza , e rinomanza tale , che quest' esercizio 
fu da Cristiano Adolfo , e da Francesco Patrizio esercizio 
da Re giustamente chiamato. . 

( 2 ) Mentre avanziamo non potere gli esseri vìventi 
sfuggii e r azione di molte cause esterne « non fia , che 
taluno pensi voler noi dissimulare , che mille interne ca- 
gioni atte sono a favorir lo sviluppo di innumerevoli 
malattie , giacché siamo più che persuasi del contrario « 
non ignorando noi , che i flati , i vermini , i calcoli , non 
meno che moltissimi vie] organici , che nelle interne parti ' 
svolgendosi viziano le loro funzioni , ed alla intera mac- 
china o tosto, o tardi nuocono, traggono dietro di se 
infiniti malori , la di cui genesi , ed etiologia è non poche 
volte impenetrabile nel vivente, e solo nel cadavere coll’ 
ajuto dell’ anatomia patologica può esser svelata , coll’ a- 
juto cioè di queir arte , che ha reso immortali i nomi 
del Morgagni , del Ludwig , del Bonneto , del Baiixe , 
del CoNAADi , del Portai. , del Corvisart , e del Tbsta 
per ciò , che nguarda le cause , e sedi delle malattie , 
cui 1' uomo va 'sottoposto , e che pur troppo è tuttavia 
nella sua infanzia , per ciò , che spetta allo stato patolo- 
gico ne’ mammali, e nelle altre classi d’animali, dall’a- 
natomia illustrato. 

(3) Sebbene allorquando ci facciamo a considerare 1’ u- 
buso , che fa 1’ uomo degli agi della Società , e di troppo 
variati alimenti , e perfiii de’ rimedii , ed imprendiamo a 
considerare le arti moltiplici , ed i diversi lavori , cui si 
dedica, e che atti sono non di rado a favorire lo sviluppo 
di molte , e fra loro dissiinili malattie , cui è sottoposto 
ci paja di rinvenire la somma delle cause de’ mali , cui 
soggiace esser m.iggiore di quella qualunque , cui riferire 
si ponno quelle , che agiscono sopra il cavallo ; tuttavìa 
si può senza tema d' errore asseverare , che i mali , dai 
quali è questi travagliato da simili, od analoghe cagioni 


Digilized by Google 



»o8 

▼eramente dipendono, essendo Terissimo, che la varìetìfc 
de’ foraggi , di cui vien pascolato , 1’ emigraiione , ed i. 
▼arii lavori , cui va assoggettato , ponno tener luogo dell' 
abuso degli alimenti , e dei diversi lavori ,, cui si dedica 
r uomo. 

(4) Che l’intima essenza delle malattie sia oscurissima, 
assai chiaramente ce lo mostrano le moltiplici , c tra loro 
discordi opinioni, che i Patologi hanno emesse onde 
spiegarla. Scopo nostro non è di tessere qui l’ istoria 
de’ varii pensamenti de’ Dotti, che impresero ad analizzare 
r intima natura de’ morbi. In comprova dell’ avanzata 
proposizione ci basti P osservare brevemente, che alcuni 
(Quahin, Wau-SVIETEN , ed altri ) hanno voluto riporla 
cogli Autichi nelle varie discrasie , o vizi umorali , collo- 
cati ora pii» rettamente nel novero degli effetti secon- 
darli , od anche talvolta delle cause occasionali : che Tol- 
lero altri ( Caldam , Astruc ) , eh’ essa si ricercasse 
nella viziata coesione delle fibre similari, e quindi nella 
morbosa loro rigidezza , o lassità , vizii questi , che con- 
cepire , anzi che dimostrai-e si ponno, avvertiti non es- 
sendo , slntanto che le parti organiche ne sien partecipi : 
che immaginarono altri ( Bhown , Rasori, Borda , e- 
Pozzi ) , e forse pià rettamente , che nella diatesi ora iper- 
stenica, ora ipostenica si dovesse questa collocare : che altri 
( RuBim , Guani , Filippi ) opinarono doversi alle indi- 
cate diatesi aggiugnere l’ irritativa , ed altri ( Giannini ) 
la neurostenia , ed altri ancora ( Fansago ) la condizion 
patologica , quel morboso processo cioè , che in gualche 
sistema , o parte si svolge, e si nelle malattie locati , ohe 
nelle universali evidente si riscontra: che credettero altri 
(Bondioli) nelh forma del male esser in parllcolar 
modo riposta; e finalmente che alcuni vollero ( Sfrengei., 
PhOKASKA ) , che le mutazioni instantanee , o lente nelle 
elettriche , o galvaniche tensioni , e nelle variate polarità 
de’ mentovati imponderabili di spesso fosse riposta. Che 
se in tanta dubbiezza , e in mezzo a s'i fatto disparer 
d’ opinioni , che V oscurità dell’ essenza intima de’ morbi 
a dovizia dimostra , azzardare dovesàmo noi la nostra 
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opinione y diressimo, die fra le altre 'più probabile ci 
sembra il parere di quelli , che nella diatesi iperstenica y 
ed ipostenica ripongono 1’ essenza delle malattie , giaccbà 
niuna tra le uuiTcrsali se ne incontra , in coi od esaltato, 
a depresso non sia il vitale eccitamento , e che perciò o > 
r una , o l’ altra diatesi non ci manifesti. Nè qui tacere 
dobbiamo , che nell' ammettere le due diatesi non inten- 
diamo di abbracciare la dottrina di Brown , non paren- 
doci consono^alla ragione il credere , che l’ abuso di quegli 
agenti , i quali atti sono ad eccitare la fibra vivente va- 
glia a produrre la debolezza indiretta , quella debolezza 
cioè , la quale tolta venendo dai sottraenti , oppressio vi- 
rium , anzi che debolezza indiretta, siccome rettamente 
scrisse il Cadaveri , dovrebbesi pure chiamare. 

(5) f^ra le Società letterarie , che più di ogni altra oc- 
cupate si sono^ del perfezionamento degli auimali dome- 
stici , tiene a buon dirùto il primo posto la Società d’ agri* 
coltura del dipartimento della Senna nel regno di Francia. 
Emula di questa fra noi la Società d'agricoltura di To- 
rino couserva registrate fra gli atti suoi utili memorie , 
che all' indicato scopo tendono pur anche, e che illustre- 
rebbero non poco questa nostra patria , ove la detta So- 
cietà avesse sufficienti mezzi onde renderle di pubblico 
diritto. 

(S) Fra le molti plici malattie, a cui va in ispecial modo 
soggetto il cavallo, le più frequenti sono la peripneumo- 
nia , il cimurro ( gourme ) 1' ancefalitide , la dissuria , la 
stranguria , la nefritide , le coliche , i vermini , la morva , 
il farcino , il reumatismo (^Jburbiire ) , le contusioni del 
dorso, e de' lombi , gli sforzi delle spalle, e delle coscic , 
i gonfiamenti delle gambe , il giavardo , le oltalmie vere 
come le spurie , che terminano per lo più colla cecità. 

( 7 ) Omnes «Ve laesiones , sive mutationes ( scrive il 
Caldani nelle sue instituzioni di patologia p. 7 ) praeter 
naturam , (juae in morbis occurrunt , ad duas classes com~ 
mode reftrri possunl ; quarum altera sit earum laesionumy 
seu mutationum, quae orlum ducunt ab impedimento ali~ 
quo in functionU exerdtio ; altera vero earum , quae de- 
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tentar defectui eonditionis alicuius , tptae ad Janctionìs 
Ulius exercitium requiritur ; ita , ut exemplis utatnur 
ferspicuilatem , si qtiis paralysi laboret in muscolo eleva- 
tore palpehrae snperioris alterutrius acuii , videndi facili- 
tate destituitur oculus iUe , quamvis in tunicis , vasis ^ hu- - 
moribus , et nervis bitlbus sit optime eonstitutus. Contro, 
vero , si acuii cornea , vel ipsa lens cristallina , vel humor 
sù>e aqueus , sive vitreus obscurentur , opacitas nascitur , 
et perii videndi potestas. En in primo casa caecitatem ejt 
impedimento in exercitio functionis : oculus enim sanissimus 
palpebra tectus non videi ; dum in altero casa caecilas o- 
rilur ex defeclu eonditionis ad visum requisitae : debent 
enim et cornea , et lens cristallina , et humores pellucere , 

Ut lucis roda ad retinam iradacantur , eamque percellant. 

(8) L* idroftalmia , rale a dire idrope dell’ occhio , ossia 
essa prodotta, come tatua vuole, dal suo umore acquoso 
belle camere dell’ occhio soverchiamente raccolto , ov 
vero dipenda pur anche dall’ umore vitreo alterato , come 
pensano altri , e come osservò lo Scarpa nel dissecare 
r occhio idroftalmico d’ un fanciullo morto di marasmo , 
non solo favorisce la cecità perchè cambia la forma dell’ 
•echio , ma altresì perchè aumenta la copia , o cangia 
l’ indole de* mezzi , che i raggi lucidi debbono superare , 
giacché si nell' uno , che nell’ altro caso il fuoco de' raggi 
lucidi più non può cadere sulla retina, condizione, la 
quale , come abbiam osservato , è indispensabile , perchè 
si veda. 

(g) Albugine si chiama una densa macchia della cornea 
talora callosa , o coriacea, di colore di perla carico , for- 
mata da linfa densa, e concrescibile, effusa dalle estremità 
delle arteriuzze nel tessuto delia cornea sotto il processo 
morboso di acuta grave indaininatoria oftalmia. 

(10) Leucoma vien detta una vera, dura, callosa cica*- 
trice della cornea in conseguenza di ulcera , o di ferita 
con perdita di sostanza della cornea medesima , che o tutta y 
o la maggior parte ne occupa. 

(11) Uicesi pterigio quella ineinbranella non naturale y 
rossiccio«cinerea , di Ggura triangolare , la quale partendo 
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perlopiii dall' angolo interno deli’ occhio in vicinanza della 
caruncula lagriinale si stende a poco a poco sulla cornea 
con danno notabile della vista. Osserva il già lodato Scarpa 
parlando delle malattie degli occhi nell* uomo , e noi pure 
il vedemmo ne’ quadrupedi , che in qualche raro caso si 
incontrano due, o tre pterigi di differente grandezza, e 
questi disposti a varie distanze fra di loro nella cir- 
conferenza del bulbo , e diretti col loro vertice al centro 
della cornea , ove quando pervengono insieme , coprono 
tutta la superficie di questa membrana di un denso velo, 
con perdita totale della vista. 

(12) Quel male del globo dell’ occhio 4 a motivo del 
quale la cornea perde la naturale sua trasparenza, si sol- 
leva sopra r occhio , e successivamente ancora spunta fuori 
dalle palpebre a guisa di tumore bislungo , di colore bian- 
castro , o periato , ora liscio , ora bernoccoluto , con per- 
dita totale della vista ; questo è chiamato stafìloma. 

(13) Per ipopio intendono generalmente i Chirurghi 
occulisti queir ammasso d’ umore glutinoso , giallognolo s 
simile alla marcia , che si fa nella camera anteriore dell’ 
acqueo , e di spesso anco nella posteriore , in conseguenza 
di acuta oftalmia , grave , specialmente interna. 

(14) La procidenza dell’ iride , detta eziandio da alcuni 
stafiloma dell’ iride è un tumoretto sulla cornea che appa- 
risce del color pròprio dell’ iride , fatto da questa mem- 
brana ogni qualvolta disperso essendosi in seguito ad ero- 
sione , a ferita della cornea , 1’ umor acqueo della camera 
anteriore , la medesima a poco a poco viene spinta all’ in- 
nanzi verso la cornea , e successivamente ancora è cac- 
ciata in parte fuori dell' occhio per quella stessa via , per 
cui r umor acqueo è escito. 

(15) Cateratta detta da Latini cateracta ^h^'pochyma , 
opaca ^ suffusio vien chiamata la cecità più, o men com- 
pleta , prodotta dall’ opacità della lente cristallina , o della 
sua capsula , od anche di quell’ umore mucoso-seroso , 
che contenuto nella capsula della lente è sparso attorno 
a questa, ed umore del Morgagni vien detto. Quest’ umore, 
non meno che la lente , e la di lei capsula può perdere 


ia soa trasparenza , nel qnal caso diviene fioèèoso , biétta .. 
castro , e dà cosi luogo a quella specie di cateratta , cbei 
lattiginosa si appella. ’* ' ^ 

(16) Col Dome di glaucoma così detto' dal color glaucòjl^ 

0 verde di mare , che offre l’ interno del globo, si ac'- 
cenna in generale a’ di nostri l’opacità dell' umor vitred, o 
deila hyaloidea , quindi il perchè cataracia hyaloidea dai 
taluno vien detto. 

(17) Amaurosi da amattros , oscuro^ e volgarmente ' 

iereaa si dice la cecità, che vieu dietro ad una alterazione 
più, o meno profonda, ovvero alla abolizione completai 
della sensibilità del nervo ottico , e della retina , od an- 
che dei plessi ciliari secondo Callisbn. ^ ' 

(18) Comunque paja esser sino all' evidenza dimostrato 4 
che necessario sia il concorso della predisposizione , e dell* 
occasione, acciò sviluppisi la malattia , e questa verità da 
innumerevoli fatti sìa dimostrata : tuttavia sónvi Scrittori 4 

1 quali hanno osato a' di nostri metterla in dubbio , oS-* 
servando , che in moltiplici casi , senza che neppur si po-> 
tesse sospettare la predisposizione, sviluppossi al primo 
agio d’ una occasione la malattia anche assai grave. Dob- 
biamo a questi osservare, che nei casi appunto , in cui ' 
dietro 1’ azione di gravi cause occasionali si vide scop- 
piare acuto n>orbo , o preesisteva 1' attitudine a contrarlo^ 
stata dalP osservatore negletta , ovvero bisogna Confessare 
tanta , e tale esser stata la forza dell’ occasione , che ab- 
bia prima sviluppate quelle condizioni , in cui è riposta 
r opportunità , ed agito quindi come semplice occasione 4 
siccome dall' abuso de’ liquorì spiritosi, ,da gravi patemi 
d’animo si è visto succedere. 

(19) Vedi Rapports faits à la sociétc iPagriculttirè du ■ 
Département de. la Scine dans sa séance publique du i 5 
juillet iSio, par Huzari) , Tessieu , DESPLAS,pag. ly. 

(20) Mentre noi tra le cause della cecità del cavallo le 
metastasi lattee annoveriamo, non vorressimo , che taìùnó 
immaginasse essere noi pienamente persuasi , che avesse 
Veramente luogo il trasporto materiale del latte , o di al- 
tro umore qualunque. Questa opinione , che andò , e va 





r> 

iatlavta a bomba di molti , anche Talenti osservato'rì ^ ci 
pare troppo contraria ai priucipii patologici , perché am- 
mettere si debba. E per verità 1’ umore , che vuoisi , vengà 
per metastasi trasportato , sarà egli trasportato dai bufa- 
tici ,^o dalle vene Non dai linfàtici, giacché dietro lé 
osservazioni del IVlASCAcm sappiamo , che gli umori , che 
assorbiti vengono dal linfatici , dovendo traversar tutti 
le ghiandole conglobate , non ponno superarle senza esser 
elaborati. Mè si creda , che pel moto retrogrado di questi 
da Darwin immaginato, da Chuikschankes , da altri am- 
messo questo fenomeno più rettamente si possa spiegare^ 
giacché questo ’movimenlo retrogrado -, oltre che repugna 
evidentemente alla special distribuzione delle numerose val- 
vole , di cui forniti sono i linfatici , è dimostrato iittizio 
dalle ingegnose esperienze del Jacofi. Come poi potranno 
le metastasi, esser dalle vene operate.^ Quantunque il jMe- 
RELio , Kaw-Boerhaave , V'altbr , e più recentemente 
Magandie tentino di provare con esperimenti esser qucò 
Sto assorbimento più che possibile, é reale; tuttavia sap- 
piamo, che le esperienze stesse da Hiiister , c da altri 
ripetute, portarono l’ingegnoso Bichat a conchiudore es- 
sere almeno almeno dubbio si fatto assorbimento, il quale 
d' altronde-~pare contraddetto dalle ìnjezioni del Mascagm , 
cui non riesci di osservare veruna radice venosa libera , 
c sulle varie inombrane aperta , ma bensì rinvenne per ogui 
dove le vene alle arterie continue. Ma ammesso anche 
r assorbimento venoso ,, potrassi egli mai ragionevolmente 
ammettere , che per questa strada si facciano la metastasi ? 
Perchè ciò sì possa creder vero, forza sarebbe, eh? nelle 
vie del sangue si fossero almeno - una sol volta ritrovati gli 
umori , che diconsi trasportati per metastasi ; atferma 
però francamente lo Sfrengel , che ciò da veruno hnora 
non fu osservato. È bonsi vero , che ritrovossi da Bertra]SD1> 
b da altri valenti uomini del pus nella- vena porta i, ed 
in altre insigni vene poste in vicinanza de' vasti ascessi ; il 
Monteggia però, che ammette tuttavia le metastasi umorali, 
confessa egli stesso, che erose, o rotte furono sempre ritro- 
vate le vene in quei casi , in cui si latto morboso lunord 
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nella loro cavità fu tinvenuto. Or dunqiie essendovi casi dii 
metastasi, in cui neppure sospettare conviene si fatta rot*> 
tui-a , convien pur anche coiicbìudere , che le vene non 
possono considerarsi qual via , per cui le metastasi ab-> 
biano luogo. Si faranno elleno pella cellulosa ? Quantun- 
que dietro le osservazioni dell’ Ali.kr , del Pitit , e di 
altri illustri Osservatori non ignoriamo , che corpi stra- 
nieri possono pel tessuto cellulare venire trasportati in 
parli assai riiuote ; tuttavia riflettendo alla lentezza , con 
cui tali fenotneui hanno luogo , e fatto paragone tra que- 
sta , e la celerità , con cui succedono i fenomeni delle 
metastasi : riflettendo inoltre, che i primi senza veruna 
sensibile turba accadono , mentre al contrario gli altri 
dall' impensato silenzio del primo morbo , da nuovi feno- 
meni febbrili , da fugaci perfrigerazioni , da vaghi dolori^ 
ed altri analoghi fenomeni sono indicati, ed in ispecio da 
'quelli , che ci mostrano sviluppata la novella malattia , 
conchiuderemo , che neppure per questa via possono suc- 
cedere le metastasi. Che se nè per 1’ una , nè per l’altra 
delle indicate vie accadere elleno possono , e come mai 
potranno esse avere luogo ? Come comprendere il perchè 
dietro alla soppressione della escrezione del latte, delle 
orine , della bile siansi potute osservare ora cougestioiii , 
ora dejezioni degli indicati umori in sedi , 0 parli dalle 
naturali del tutto discoste? Al che osservare si può, che 
in quella stessa guisa , che per lo irradiato morboso in- 
citamento spiegansi comodamente , e giusta i princìpi delle 
più recente patologia , le metastasi immateriali , siccome 
il TommaSIMÌ spiega le metastasi della flogosi , e Scavivi 
quella della gotta ; cosi dietro gli stessi pritteipj tutte le 
metastasi più rettamente si spiegano. E per verità , ove 
consideriamo , che HAtl.É , ed altri non videro nell' untore 
contenuto negli ascessi lattei la parte caseosa: che Fona- 
CHOY porta opinione ohe manchino nell' umore degli itterici 
molti dei princìpi bile, e tra questi l' aro/ttn^ e P o- 

dipo-cera : che non è vera orina quella , che culla traspi- 
razione si esala , o vien rigettata per vomito dietro alia 
soppressione di quest' evacuazione , ma che soltanto sono 
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Jjnestt mhori analdghi al latte , alla bile , all' orina , di- 
remo in allora, che cambiatosi in >iitù dell’ irradiato 
morboso eccitamento il modo di sentire della parte , cbe 
per simetria , per analogia di struttura , ov\ero per ner- 
voso consenso era colla parte '|>rimieramente adotta in rap- 
porto ; questa diventa atta ad eseguire que’ moti , in virtù 
dei quali o sviluppasi in esse una malattia a quella simile , 
che altrove prima esisteva , ovvero diventa essa capace a 
sciegliersi dal sangue quei materiali, dalla chemico-vìtale 
unione de' quali deve formarsi un umore analogo a quello, 
che nella parte primieramente affetta si preparava , senza 
però che si possa dire lo stesso. 

(21} Questa verità l’ avverte pur anco nella spezie 
umana 1 ’ Astruc , il quale nel suo tradalus patìujlogicus 
cosi scrive : Citm generalis conformationis mechanismus 
nos piane laleat , quid mirum , si particulares tonjbrma- 
iionis modificaliones nos ipsae lateant ì’ Jd unum ceno no- 
vimus , Uberos pùrentum aiterutri extetna oris Jacie simi- 
les esse , urtde coiisequens est internarum partium slruclura^ 
et dispositione iisdem respondere : liquet praeterea ex eo- 
rum conformitate , ingeniique similitudine , quae inler pa- 
rentes , et ìiberos solet intercedete ajjìncm esse utrobique 
sanguinis , spirituumque ttun nalUram , tum proprietates ? 
Qui4l ni igitur ex simili viteerum conformatione , et affini 
sanguinis , caeteronunque humorum indole congeneres morbos 
ili liberis expeetemus , ^quUnis paivntts ipsi qffecti fuerint ^ 

(22) Tra questi si può riporre il già citato ASTiiec , 
come dal riferito passo phiaraménte ne appare. 

(a 3 ) Edition Franfoin par Lowis , tom. 2 , pagi 5 et 6> 
, (24) Remarches importantes sur rexistenee ^ la hature ^ 

et la communication des maladies syphilitiques dans les 
femmes enceintes , dans les enfans nouveaux-nés ^ et dans 
les nourrices, 

( 25 ) Mahon nella citata opera nell' art. i.” del cap. t.° 
ci ha trasmessa una dettagliata nota de’ priacipalì Autori , 
t quali dal principio del decimoquinto secolo sino alla 
metà del decimoottavo hanno scrìtto , e pubblicamente 
sostenuta 1' opinione t di cui facemmo parola, troviamo 
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tfa qocsli il Matiuolo, INicoia Massa , RoNDELRtTO -, 
il Piemontese Botal, Harris, Musitano , Garnier ^ 
Mauriceai; , Swieten , Brcnner , Asthuc ; e nell’ ar^^ 
ticolo 2." le note di quelli , «he hanno scritto dalla metà 
del secolo decimoottavo fino verso il principio del deci— 
luonono , e tra questi riscontriamo RosEN de Rosenstein, 
Leuret, Fabre, Raulin , Colombier , Doublé, San- 
CHKZ, SWEDIAUR , GlO. HuNTER , NlSBET , i quali tutti, 
se vogliamo eccettuare 1 ' Huet'peko , sono di parere , clic 
dal virus sifilitico realmente dipendano infinite malatlLc 
ereditarie. i 

(2fi) Questa proprietà , che hanno gli umori di resistere 
alla putrefazione pendente la vita , dipende ella forse da 
che , essendo eglino in perenne giro , non possono cor- 
rompersi , ovvero perchè sieno dolati essi pure di vita- 
lità P Abbraccia quest’ opinione 1 ’ Hueìtero appoggiato alle 
sue esperienze , che cita nel suo trattato del sangue , e 
della infiammazione. Dumas ( Noweaux élcmens de physio- 
iogie tom, 2. ) è pure dello stesso parere , non meno che 
altri valenti Scrittori ; ma BlumemBAC ( De vi vitali xart- 
guini deneganda ) affidato esso pure a forti argomenti 
segue il partito contrario. In tanta contesa ci limitiamo 
ad osservare, che se gli umori sono dotati di vitalità, 
la vitalità loro è cotanto oscura, che non è cosi facile 
cosa il poterla con sicuie prove dimostrare , non essendo 
a parer nostro ad un tal fine bastanti nè gli sperimenti 
del Huuter , nè le ragioni di Dvmas, nè quelle di Prato , 
nè finalmente gli stessi sperimenti fatti da Girtakmfr 
col galvanismo sulla fibbrina , giacché non essendo questi 
valevoli a dimostrare essere gli umori e sensibili , e con- 
trattili , non vagliono neppure a dimostrare pienamente 
la loro vitalità. 

(27) L’illustre Pozzi nella sua Zoojatria voi. 3, pag. 87^ 
pretende , che il cimurro altro non sia , chq L ’ angina 
esterna , e che ben a torto se ne voglia da taluno for;- 
mare una malattia particolare. A malgrado la stima, 
che noi abbiamo per questo rispettabile nostro amico , 
siamo di contrario avviso ; imperciocché infiniti sono i 

I 
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cn&ì ^ Bor osservati , io cui il cimurro » è sempre, ma- 
BÌfestàto nel modo da noi descritto. , 

(28) Vedi il nostro trattato sulla morva. 

(29) Rammentansi dal vajuolo guarite la crosta lattea , 
le strame , ed altri simili malori ; il più di spesso però 
rlcscirono le medesime fatali all' umana specie , non solo 
per le inlìnite stragi , che hanno fatte, siccome dalle os> 
servazioni dei Freinb , dei Dehaeit , dei Tahgioni, dei 
La-Condamike , e di altri sappiamo : ma eziandio per le 
gravi lesioni, che hanno lasciato dietro dr se, cioè feb- 
bri lente, cecità, sordità, e simili, rammentate da Sv- 
diieisam , da Mead , da Roskjs , da Swieien, da Buhse- 
Bio , ed altri illustri Scrittori di naedici argomenti. 

( 3 0) Vedi la nota al §. 9. 

( 3 1) Pensava di già l'illustre Gio. Pietro Frank ( vedi 
Epit. dCfCurand. ìwin, morb. voi. , che V acarus exul- 
cerans ^ detto eziandio dal Monteggia acarus scabiosus , 
fosse da considerarsi qual causa della scabie. Quest’ opinione 
viene ora con calore sostenuta dai Francesi , ed il Sig. 
Galès f vedi Dictionnaire des Sciences médicales voi. xvii , 
art. gale. ) affidato ad esperimenti , che dice avere ten- 
tato sopra se stesso , assicura francamente , che la rogna 
è da questi microscopici animaletti generata. Mon potendo 
noi adottare s'i fatti pensamenti, osserviamo , che quan- 
tunque sia verissimo., che 1' acaro si ritrovi talvolta , ed 
anche di spesso nelle pustole scabiose , non ne consegue 
perciò, che. esso <debba considerarsi quàle causa delle me- 
desime. F. per verità',., se questi sono la vera causa di que- 
sta malattia , perchè ai ^cominciare della stessa non si in- 
contrano? Perchè mancano affatto nell'inverno? Perchè 
la rogna rientrata cou quegli stessi rimedii si richiama, con 
cui assevera il lodalo Autore uccidersi l'acaro? Non è egli 
vero , che per comunicare una malattia contagiosa qua- 
lunque basta r applicare al contatto di un predisposto 
una ahbenchè menoma luollecola del contagio stesso? Or 
dunque , sebbene dall' apporsi che fece egli ( il Sig. Galès) 
sul dorso della mano due , o tre acari abbia contratta la 
scabie , perchè agli acari , anzi che al contagio la di lev 
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jjenosi attribuisce ? Era egli convinto d’ averli resi niundt 
4 segno che tolti avendoli da una pustula zeppa di eoa-:. 
tagio , ne fossero poi assolutamente sprovvisti ? Finché il 
Sig, Galès ci abbia dimostrato questo , continuerema 
4 credere coi piu , che la scabie da un coutagio sui ge~ 
Hcris sia prodotta. Posto questo fondamentale principio , 
qsserveremo , che allorquando un contagio ha sviluppato 
qn processo, morboso qualunque , ove questi venga ad es-^ 
sere soppresso , facilmente ne avviene, che irradiati ics 
qualunque maniera verso un nuovo centro i movimeati 
pjorbosi , un nuovo malore ne succeda , siccome abbiamo 
veduto avvenire dietro alla rogna soppressa. 

(da) Quantunque taluno ancora vi sia, che seguendo 
le traccie dell' Allea voglia , che una sola sia la sensi- 
biliU : e quantunque vogliamo noi concedere a questi , 
che la sensibilità dipenda per ogni dove dsù nervi, ci pare 
però ragionevole l'ammettere col Bichat (Vedi Recher- 
ches phy sialo giques sur la vie , et la mori , et analom. gé- 
nerale } nna doppia sensibilità , quella cioè in virtù di cui 
r animi è in rapporto cogli oggetti , che ci circondano , 
i di cui priraarii stromeuti sono i nervi per gli organi 
de’ sensi distribuiti, i quali, ricevendo le impressioni de- 
gli agenti esterni , le trasportano al cervello , ove si svi- 
luppa la sensazione o di piacere, o di dolore, quella mu- 
tazione , cioè , che da Richehand vien detta percettibilitài 
e queir altra , per la quale le varie parti del corpo sen- 
tono 1’ azione degli agenti naturali , ed interni , senza che 
r anima avvertita sia dei cangiamenti da detti agenti , o 
stimoli prodotti, e presiederai moti del cuore, de' vasi 
sanguigni , e linfatici, alle secrezioni, ed escrezioni, ed 
alla nutrizione, p sensibilità organica vien detta e più 
rettamente dall’ illustre nostro Cadaveri , perchè cumpav 
gna indivisibile della vita cessa colla medesima, fu chia- 
mata sensibilità vitale- Gli argomenti , su cui fondiamo 
tal nostro parere, desunti souo dall’ osservare : i." che Iq 
sensibilità animale abbisogna di .riposo, o quiete, non mai 
la vitale : 2 .° che la sensibilità animale si ottunde pro- 
gressivamente , e hualmeqte cessa senza previo dolore ; U 
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che »on succede della vitale : 3.” che la sénsibiliU imi- 
male nom può esistere senza 1' organica , giacché distrutta 
quest' ultima dalla graogrena , quella pure è distrutta , 
mentre la vitale esìste da se , siccome nell' occhio aniau- 
rotico vediamo , che comunque cieco , tuttavia si nutre : 
4-° fìoaliuente, che la sensihilìtà organica si pnò in sen- 
sibi'ilai animale morbosa- cambiare per malattia, il die non 
paossi dire dell’ animale. Se adunque ai varii sono i caratteri, 
che olfre la scusibilità , non solo nelle varie parli del corpo. 
Bla bea anche nella parte medesima, ragion vuole, che 
una doppia sensibilità si ammetta , ancorché non s' abbia 
per dimostrato , che per ciò un doppio sistema di nervi 
si richiegga , die anzi papi, che bastevoi sia un solo nelle 
varie parti del corpo , per ciò , che spetta il modo di 
sentire 1’ azione degli stimoli , variamente moditicalo. 

(33) (Questa asserzione non è luen vera , sebbene con- 
traddetta venga da qualche osservatore. Essa è fondata 
sull' esperienza , la quale , siccome scrive Spsengel , cer- 
litudinis dignitate gaiideng , omnUt conamenta longe an- 
teceUit ( vedi CuhTii Spbevqel instilut. medie, tom. i , 
introilus pag, aa epperció è da tanto , che uon può 
essere richiamata in dubbio. 

(34) « Nè si creda già , scrive a questo riguardo il Bok- 
<• VICINO aella parte prima de’ saoi elementi di chimica far- 
li maceutioa pag. 49 1 che questi particolari eQ’etti possano , 
» o debbaoo atteibuirsi all’ aria , od al calorico. L’ espe- 
« rienza ha dimoetrato , che nei vegetabili , e negli ani- 
u mali sebbene viventi in siti , dove 1’ aria sia continua- 
li niente rinnovala , e dove la temperatura sia opportuna ; 
« tuttavia se sono essi r c sog^oruano nelle tenebre, si ri- 
«ducono allo stato rispeltivamente morboso, ebe abbiamo 
« indicato » . LK quanto ci insegna il ilois vicino, veugono in 
conferma le belle sperieuze del Vassaeli-Eandi, le quali 
GÌ provano , che piante , ed animali posti in oscuri appar- 
taiuenlì , la di cui temperatura era loro coufaceule , e ne' 
qu.ili r aria veniva upportunamente riuuovata , ' tuttavia 
languidi nualmeute , e beu anco cachettici divennero. 

' (35) Uappoi la 1’ Allkh ( ElenuriCa physiolog. tom. V. ) 
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vani esempi ^ cecità dal fulgido chiarore delle pareli 
occasionate, e ViTSTHON quel sublime Filosofo fatto quasi 
cieco per l’ indicata cagione , fu risanato da verdi ta-» 
peti , di cui si servì per consiglio di Boyle. Si racconta, 
pure', che Democrito abbia perduta la vista per avere 
fissato Io sguardo sopra un lucentissimo cimiero. 

( 3 b) Vedi le Opere di Senofonte tradotte dal Greco 
da Marco Antonio Canoini sull’ impresa di Ciro 1 . iv. 

(07) Prospero Alpini , siccome si legge nell’ aurea sua 
Opera De moi his JÈ^yptiorum , ci lasciò scritto , ebe sii 
Egiziani , perchè' soliti a dormire a cielo scoperto , ed espo— . 
sti perciò ai variare delle stagioni, ed alle varie vicende 
dell’atmosfera, vanno soggetti a gravi ottalmie, le qualii 
traggono ben di spesso dietro di se la cecità. Tale si è pure 
il parere di Raynal , e tale si è quello di Larrey, e di 
molti altri valenti Uomini , che testimoni oculari negli ul- 
timi tempi hanno scritto sulle cose d’ Egitto. L’ Omodei 
però ( vedi Annali di medicina straniera voi. iv,.p. io 4 * 
22.2, 324. )'des( rivendo l’uttulmia, che regnò epidemica 
nelle truppe italiane stazionate in Ancona negli anni i8io«> 
i8i(, la quale pensa essere stata trasportata dall'Egitto», 
allorché I’ armata Francese fu costretta ad abbandonare, 
quelle contrade, sostiene un contrario parere, e porta 
opinione , che 1 ’ ottalmia endemica dell' Egitto , anzi che 
dall’ iuflueuzd del cielo, da contagio sui generis piuttosto 
dipenda. Se vero’ si è ciò, che racconta il lodato Kayn al»,, 
che quelle tapiigiie vanno immuni da questo malore, che , 
solile >9000 a dimorare nelle proprie case, ed inoltre se 
veri soiio gli argomenti , di cui si valse l’ OiHODEl , onde - 
- appoggiare la sua tesi, aigomeuti, che di gran peso 

Dilanio, saressiino, per ciò che spetta l' ottalmia d’ Egitto»,^- 
stoi'zah a ammettere, che da un vero contagio dipendere 
possa. Ala, ammesso anche questo per veio, non tralarfA 
sciamo però dal 'pensare che tale sia Tinlluenza delle 
Stagioni che dare possa origine a gravi ottalmie, e di . 
CIÒ siamo massimaménte' convinti , perché ahbiauio noa 
poehe volte' veduto , non che nell uomo , negli auiiuitli u 
dumestici , tal cosa cps’i accadere. a . . 
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( 38 ) Vedi la bota annessa al più volte citato rapporto p. <9. 

(39) In conferma di quanto abbiamo avanzato, ci basti 

il rammentare i danni da temersi dal troppo esercizio , 
quiili ci indica con poche, ma sentenziose parole il Car- 
minati alia pagina 34 ■ del i.° volume della sua Igieiue, 
Materia medica, e Terapeutica, ove scrive: Quaetibet^fer- 
àtatio cifra fatigationem sii , quae omnem ulilìtàtan mdfqt 
adimit\ nec corpus rejicil', et rohorat , sed infirmai y^ae 
laedil ^ e quegli altri, che più chiaramente ^ annovera' lo 
Sprengel nelle sue Instituliones medicae pathol. gen. voi. 2 
"Edil. Mediai, p. 22 , ove cosi ragiona . Tremores, et con- 
vulsiones pniducunt , sanguinis moium magnopere augent^ 
et lurhant , impetuni versus nobilia organa injerunt , unde 
et palpitaliones cordis , el apoplexiae , et injiaminationes 
consegui- possunt, . t 

(40) Ogni qualunque volta ci facciamo a considerare le 
leggi , che reggono l' economia degli esseri organici viventi , 
nel mentre che ammiriamo la loro eccellenza , ci avvediamo 
esistere tra di loro un accordo cos't perfetto , una cus'i me- 
ravigliosa^ armonia, che sforzati saressimo a confessare, 
ove non ne fossimo stati prima convinti « essere i mede- 
simi 1 *. opera di uua mano immortale. Tra le multiplici 
leggi. Cui vanno essi, ed in ispeciè gli animali, sottopo- 
sti , degpe ci pajono di som'ìua rimarca quelle della ca- 
tenazioiie àéi luovimenti animali, e dell' ahitudiue , dalle 
quali non' poco dipende la sanità. E (ter verità siano essi 
i movimeutì animali prodotti da irritazioni , sensazioni , o 
volizioni , ovunque interrotta , o resa obnorme sia la or- 
dinata loro concatenazione , senza che, vi intervenga Tabi- 
tudine, ovvero sia questa gagliaidamente turbata , na- 
scer' ne vediamo vomiti, cqun ulsioni , febbri , od altri si- 
mili malori! Ma l’ abitudine altro uon essendo bnalmcnte 
che la ripetùsiune degli stessi movimenti , quanto più volte 
saranno stati questi ripetuti, tanto più pei vicace, e ferma 

* essendo essa contratta , ue avverrà di leggieri, che in virtù 
di lei sodrirenio molto meno quelle cose stesse, die sono 
pii- loro natura nocevoli, siccome ne avverti il gran Padre 
^ della wediciua scrivendo : Quae longo tanpore consueta 
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sunt, etti deteriora sint, insuetis etiam bonis minusfatigare sO‘ 
leni. Di qui si cumpreode il perchè i uiovimcnli di l'otuùune f 
cui vanno sottoposti i giovani cavalli, svolgano iu essi pi b 
facilniente la cecità , che negli attempati. Uifatti la sen- 
sibilità , ed irritabilità del primi, non ancora diminuita 
dall’abitudine, la quale, ooiuescrive Kichebakd, nel per- 
fezionare il giudizio émousse la semibilité , fa si , che risea- 
tauo con maggior facilità degli attempati i moti impressi 
nella retina dal moto circolare, e dal contemporaneo ap> 
parente moto degli oggetti circostanti, e che quindi svol- 
tasi una grave vertigige, ne nasca pure quella concatena- 
tione di movimenti, dietro ai quali ne vengono e rumore 
ondulatorio nella testa ^ ed ioversiooe dei movimenti dei 
ventricolo , e disordìuato moto del sistema arterioso , ed 
ofifuscazione della vista, e febbre, ed iufiammazione , e 
perfiu cecità. Accade , cioè nei giovani cavalli, massime 
ae nel dusliDarli al . mentovato esercizio non si è fatto caso 
del detto del gran vecchio di Cou : Quod paulaù'm , aa 
successive Jit , Ulstd tuta Jil , ciò appunto , ebe Darwin 
< vedi ZoonoM voi. a, pag. ba. ) dice avvenire ad uq 
fanciullo, che s'aggiri rapidameute su di un piede, ed a 
chi abituato prima a poco a poco non siasi, a differenza 
di colui , che è accostumato a colai fatta di movimenti , 
come sono ojsptmlo^tra i Turchi ^ i Dervisì^ i quali hanno 
per cerimonia religiosa il veloce aggirarsi intorno intorno, 

(40 Vedi il piò/volte citato rapporto p. 19, pag. seg. 

(4a) Si ottiene il gaz cloro , detto già gaz acido muria- 
tico iperossignato , poi gaa oasìmuriaiico , ed ora da Da- 
vy gaz giallo , o ,con greca voce clero , e dal Prieua 
mtirigeno, da mu mìscetla di sai marmo, di perossido di 
manganese , e di acido sultorico. Ed a questo fine si pe- 
stano insieme in un mortaio di ferro una parte di peros- 
sido di manganese , e quattro parti dì sai marino : sì in- 
troduce questa miscella in nn matraccio capace di conte- 
nerne oltre una doppia quantità , vi si versano sopra due 
parti d' acido sulfurico concentrato , dilato con due parti 
d' acqua , di poi si adatta al collo del matraccio pel mezzo 
d’un turacciolo un taboooodultore > si «oUooa il maUacciostt 
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<}i un fornello , ove vi sieno alcuni carboni accesi , e tosto 
il gaz si sviluppa ; dopo aver abbandonate le prime por- 
zioni , che sono ancora mescolale coll’ aria dei vasi , si 
raccoglie questo gaz in botti piene d' acqua adattate al 
tino idro-pneumatico. Si era finora creduto, che il gaz 
acido muriatico fornito dalle decomposizioni del muriato 
di soda operata dall’ acido sulfurico rubasse l' ossigeno 
all’ ossido di manganese , e si svolgesse perciò allo stato 
di gaz acido muriatico ipperossigenato; ma DAV¥,edopo 
lui Thei^ari) , e Gay-Lussac dimostrato avendo, che il 
gaz , che si svolge in questa operazione , è un corpo sem-< 
plico discioltu dal calorico, si è rettificato l’antico errore, 
e più rettamente si pensa , che allorquando si £a agire sul 
perossido di manganese ossia 1’ acido idro-clorico prima iso- 
lato, dall’ idro-clorato di sodio, ovvero questo stesso acido 
idro-clorico, nell’ atto, che si svolge dalla decomposiziono 
dell’ idro-clorato di sodio, operata dall’acido sulfurico, 
r idrogeno dell’ acido sudiletto si porta sull’ ossigeno dell* 
ossido di manganese , a forma dell’ acqua ; mentre che il 
cloro è messo in libertà, e col calorico forma il gaz clorio» 

(43) Sapendosi , che il nitrato di potassa è edlorescente, 
e che i nitrati di calce, e di magnesia sono deliquescenti, 
si può sospettare, che le eilloresceuze saline, che incon- 
transi nelle stalle umide , e dai detti sali risultano , som- 
ministrino all’ atmosfera delle stesse stalle i.° delle mol- 
lecole di nitrato di potassa tenute sospese dall’ evapora- 
zione dell’ acqua dr cristallizzazione , che il nitro perde, 
passando allo stato di etfiorescenza ; a.” delle mòliccole di 
nitrato di potassa , e di calce elevate coi vapori , che dà 
r acqua stessa , che hanno portati i detti sali allo stato 
dì deliqHesceuza. Fusti veri questi dati , ne avverrebbe, che 
pregna essendo 1’ aria delle stalle umide , di mellecole ir- 
ritanti , capaci di stuzzicare validamente gli occhi , sareb- 
bero questi portati facilmente a contrarre gravi ollalmie*, 
le quali trarrebbero dietro di se la cecità , sìccouie in so- 
miglianti circostanze abbiamo realmente vedalo più , e 
più volte accadere. 

(44) Avanzando noi , cb« i foraggi succulenti possono 
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Éivorire la pletora, e qiiirtdi dare origine a gravi otta! — 
mie, non inteiidiumo già di alFennare , che 1 > pletora sia un» 
condizione necessaria , perchè si svolga la flogosi , essendo 
persuasi bastare perciò, primo, la condizione palologica , dì 
poi il consecutivo auineulato eccitamento vitale del sistema 
Tascolare, o per parlare col Pinel lo slato angiotenico , 
essendo pui- anche col dotto nostro Canaveri convinti , 
che Io stato pletorico non è titnto frequente , quanto al- 
cuni M dici lo credono .a’ giorni nostri. Ciò non pertanto 
vero essendo , che allorquando col mezzo di ottimi , e molto 
nutrienti aliii>enti si prepara gran copia di chilo , si fa 
pure un’ eccellente ematosi , e che quindi può realmente 
aumentarsi la natia quantità del sangue stesso , il che 1» 
vera pletora costituisce ; sarà pure ciò verissimo, che 
dovensi in questo caso ammettere la pletora. Or dunque 
ammessa questa , ammettere pur anche dovrassi , che ella 
possa favorire Io sviluppo di una flogosi, giacche dovendosi- 
la di lei essenza riporre col Tommasini , con ScAVim , 
C con altri moderni nell’ accresciuto eccitamento del sistema 
capillare vascolare , niente può essere più idoneo a favorire 
tale morboso aumento quanto gli stimoli diretti , che sul 
vascolare sistema agiscono , fra i quali non v’ ha dubbio- 
si debba riporre il sangue, e conseguentemente la pletora. 

( 45 ; Questa questione agitata con. sommo calore dai più 
valenti fra i naturalisti , fu ritoccata non ha guari da due 
illustri Italiani da Ambri cioè , e da Bocchi {vedi Gior- 
nale di Panna >.'ol. i p. i p. z/n , voi. ^ p. i6i.). 

Pretende il primo , eli no essere, e siano 


gli introdotti germi sviluppati. Comunque noi siamo, 
persuasi di non essere da tanto da poter frapporre il no- 
stro giudizio ili s'i importante questione, e da cosi grandi 
Scrittori trattata ; tuttavia osservando noi nello scorso mese 
di luglio 1817 , ed avendo ad altri non pochi giovani stu:- 
diosi pur anche fatto osservare nell’ act|ua della fonte di. 
questa Città di Torino , conosciuta sotto il nome di s. Bar- 
bara , due picciole teniole della grossezza di un sottile 
capello , e dell*» luugUezaa r una di due dita trasversali. 


ospiti conanti opina 



adventizii , e da- 
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'« r altra tiella metà circa, che coll' aj aio di buon micrd'<< 
scopo coDobbimo essere vere tenie armate del Bloch 
( Traile de la gcnération des vers des inteslins ) , siamo' 
perciò, non che per altri argomenti, i quali perchè in- 
tempestivi tacciamo, inclinati ad abbracciare il partito di 
Bocchi, che è pur quello di Bonnet , Bubiva, Brera, 
Pozzi , ed altri non pochi. ! ’ ^ 

(46) Dopo avere presentati il PossiERi nel suo voi. 8 , 
Institut. med. , proci. , p. i5o , et seq. i proteiformi sintomi, 
Cai danno bea di spesso origine i vermi intestiuali, ed aver 
conchiuso , che, Nulluin deinum fere lam grave symptoma 
est , quod interdum vermes inteslinorum non excitaverint , 
ci assicura, che Tozzi ha veduta la cecità da questa c.lu^a 
prodotta j' osservazione si è questa, che comprova senza 
più la nostra asserzione , e fa vedere quanto esteso , e 
vario sia il consenso delle' intestina. 

(47) Da quinto abbiamo avanzato , parci si possa evi- 
dentemente dedurre , che col nome di clima non inten- 
diamo noi di designare 1’ inclinazione , e la declinazione 
dall’ equatore all’ uno , o dall’ altro de’ poli , ovvero il 
grado abituale di temperatura , che apportare sogliono le 
varie declinazioni del globo , o finalmente oogli Astronomi 
il tratlOs^ dèlia terra , che è compreso tra due paralelli ; 
ma bens'i 'che designare vogliamo coi Medici certe speciali 
posizioni del suolo, ’e dei luoghi , certe qualità dei me- 
desimi , che rese Sono varie dalla variata faccia della terra,' 
secoudochè essa è^o declive, od acclive, o piana; ledif-' 
ferenze , che quinci Offrono gli alimenti , le vicende della ' 
temperatura, le doti dell’ aria , e somiglievoli altre cir- ' 
costanze , che atte sono a sviluppare certe particolari di- 
sposizioni , le quali atti l'endono gli esseri viventi a contrarre ' 
particolari malattie. Che poi i vari! clima sull’ economia 
degli esseri viventi in quel modo agiscono , per cui varie 
pi > disposizioni ne nascano, egli è cotanto vero, chefatti 
innumerevoli sino all’ evidenza ce lo ccmprovano. Questi 
fatti da gran tempo, osservati da PcLlBiO sono pur quelli, 
che lo hanno portato a scrivere : Ila nalurn comparalum 
est , ut coelo habitationis consirniles evaUamus ; ai quala 
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proposito con molto sale lasciò scritto Floro ; Alpina coi*- 
pora humcnti cacio educala habent t/uidam, simile cum ni~ 
¥Ìhus suis; e di qui il perchè al dir di ViTHuvio: Suà 
sepie ntrionibus nutriuntur gentes immanibus corporibus , can- 
didis coloribus , directo capillo •, et rufo^oculis caesiis ^ san- 
guine multo , quoniam ab humoris plenitudine caelique 
refrigerationibus sunt conformali : qui autem sunt proscimi 
ad axem meridianmnt ( hyperbolice aonant torridam vo- 
catU ) f subiectique solis eursui brevioribus corporibus , cor^ 
pare fu s^ , crispo capillo , oculis nigris , cruribus invali- 
dis , sanguine exiguo , solis impela perficiuntur. Che «é 
tanta diil'erenza nei temperamenti dell’ uomo , non che de- 
gli animali il clima produce, ed è messo oramai luor di 
contesa, che il vario temperamento a varii morbi certa- 
mente disponga , sarà ella pur anche cosa più che dimo- 
strata., ehe il vario clima a--eotitrarre varii malori atti ci 
renda? E per verità , mentre sappiamo da Prospero Al- 
pino , da Ulloa , Lino , Hillary ^ ed altri molti ^ 
che gli Africani, gli Arabi, e non pochi tra gli abitatori 
dell'Asia sono alla collera, alle febbri pestilenziali, ai 
terribili spasmi, a difficili cispe soggetti: mentre impa- 
riamo da Hofpmanno , che gli abitanti de’ climi freddi , 
e settentrionali sono proclivi a’ mali ipocondriaci , alle 
fisconie de’ visceri abdoininali , agli spasmi , e quelli de’ 
climi temperati alle oftalmie , plenritidi , ed ogni genere 
d’infiammazioni, alle febbri infiammatorie, all’ apoplessia-, 
ai catarri , od altre simili flussioni : sappiamo pur anche 
dietro la nostra sperienza , e gli insegnamenti di valenti 
Scrittori di cose veterinarie, tra i quali annoverare dob- 
biamo Chabert , Hueard , FlanUMN, Pozzi ec. , che 
lo stessa nei cavalli, nei buoi, ed altri animali domestici 
cosi perfettamente succede , che francamente avanziamo > 
non potersi in niun modo dubitare della verità della no- 
stra asserzione. 

(48) Neppure da disprezzarsi sono per viaggiare , o 
la guerrar i cavalli della Lumrllina : hanno una bella testa, 
«ostenuta da un bel collo , i membri non sono troppo 
carichi di carne , sono forti , di buon cuore , alti quattri» 


Digitized by Googic’ 


127 

fliedi , e otto « nove , sino a’ dieci pollici ; sodo alquanto 
•oggetti alle malattie degli occhi. TnUUU» delle razzie 
dei cavalli pag. 143. * 

(49) Vedi il più volte citato rapporto pag. So.- 

( 5 0) Che all' uso del fuoco rettamente m' appìglio ne- 
gli indicati casi , si persuaderà di leggieri chiunque voglia 
per poco far caso degli effetti , che sulla vivente econo- 
mia produrre suole il calorico. E chi bavvi , che ignori, 
che il fuoco ad un vivo animale , non meno che all’ uomo 
applicato eccita primieramente i tessuti dolati di eretti- 
lità , ovvero sia, come osservano Hebenstbeith , e Ca- 
daveri , di turgore vitale , ditata le cireoniposte parti , 
invita ad esse maggior copia d* umori , rarefa questi , e 
stimolando quindi attivamente i solidi tutti , desta acuti 
dolori , gravi ìnffammasioni , od anche , ore agisca vio- 
lentemente , brucia , consuma le parti , cui fu applicato , 
e lascia dietro di se evidenti segni di più, o meno grave 
scottatura, e persino delle croste, od escare, giusta la va- 
ria di lui intensità, or più, or meno estese, e profonde, 
ed in quest' ultimo caso cagiona delle deformità, o storpia 
gli animali, allorquando è nulamente applicato dai Ma- 
niscalchi in certe malattie delle estremità? 11 complesso 
de' fenomeni , che abbiamo or ora brevemente accennati, 
nel mentre prova la virtù eccitante del fuoco , ci convince 
pure , che esso somministrare deve un rimedio attivissimo 
in quei casi , in cùà forza è di eccitat'e la intorpidita , ed 
inerte vitalità. Ghe poi questa sia inerte nei ca» accen- 
nati, ce ue persuade non solo ribdotctle* tessuti , che que- 
ste indolenti , durezze occupare sogliono , quali sono il 
ghiaudoloso , ed il cellulare, ma ben anche l’indole re- 
frattaria delle medesime. Lo sciogliersi poi di queste du- 
rezze, e la salutare suppurazione, che dietro l’uso del 
fuoco nella parte ammalata si svolge, sino all'evidenza 
ci convincono della eccitante di lui potenza ne’ casi, cU 
Cui ragioniamo. 

' ■ Mè solo la propria esperienza ci fu di guida a prescic- 
gliere il fuoco per sciogliere le indicate durezze, ma ezian- 
dio r utile , che la storia medica dei più rimoti tempi , e 
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({'ogni nazione ci insegnò essersi da si potenté pf^sidtd 
in simili , ed analoghi casi ottenuto. Senzachè ci arrestiamo^ 
nel tessere la storia dei vantaggi , che la medicina ritrasse 
dal fuoco nella cura delle più ribelli , ed ostinate malat- 
tie, e senza riandare, se i Chinasi, i Persiani, i Giap- 
ponesi, i Lapponi, ovvero gli Egizi! , o i Greci, e gli 
Arabi siano stati i primi ad usarlo, e se Euriphone Civi- 
Dico , siccome la pensa il Corvissivt ( ved. Traductiort 
d’ AyKtrSRtTGGBA sur la ptrcussion de la poilrine %. i 4 * 
note. ), il primo, sia, che in questi malori l'abbia appli^ 
cato, c) basti pel nostro scopo l’osservare, che Ifpocrate, 
Galero , Themisone , \reteo , Albocasis , Celio Atj-' 
RKLiARO , Archigene , CoRRELio Celso fra gli antichi y 
Marco Aurelio Severino, Galvani, Prospero Alpino , 
Paure fra que'de’ tempi a noi più vicini , e frai più mo-’ 
denii Bertràndi, Poutejto , Pott , Percy , ScAvnxi , Am- 
BRI tante , e si utili osservazioni ci somministrano com- 
provanti la di lui utilità ne' morbi cronici , ed in ispecie 
nei tumori indolenti, nelle ulceri fangose, e sparse di 
indolenti durezze, che crediamo non doversi far caso, nè 
dell’invettiva di D1OHI8 , il quale mostrando a’ suoi al- 
lievi gli stromenti , con cui suolsi amministrare il fuoco , 
soleva loro dire : c’est plutót pour vous en donner de thorreur^ 
(juepour voics conseUler de vous en se/vtr : nè dell’ opinione 
de’ suoi partigiani la Fave, e Sharp; ma bensì della nota 
sentenza del vecchio di Coo , il quale nell’ ultimo aforismo 
della settima sezione ci lasciò scritto: quaecumque non sa~ 
noi medicamentum , ea sanai ferrum^ quae 'Jèrruin non 
sanai , ea ignis : quae ignis non sanai , eo ùuurabilia re- 
pulari oportel : non meno che delle seguenti gravi parole ' 
di PouTEAU , con cui saviamente biasima i detrattori del 
fuoco : les e'iogés ( scrive ) que lei anciens ont Jait du 
Jeu , soni plus senstts , que le mépris , qu'en ont montré 
quelques modernes ; ce n'est pas le déf 'aut de succès , qui 
a fati mépriser l’ejjlcacité du cautère acluel ; mais l’aban- ■ 
don d’un si grand remède n’est dd , qu’à la pusillanimité 
du siede ^ et plus encore à la faiblesse . des médecins ^ et 
des chirurgiens. 
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( 5 i) Quantunque non si conosca pienamente il modo 
di agire di celti agenti , che infensi sono alla vita degli 
esseri organici , nè ben si sappia y se i contagi agiscano 
stimolando , o debilitando , sic< ome puossi rilevare dal 
dubbio mosso attorno all’azione di tali enti dallo stesso 
Brown, da quel rinomato Scozzese, il quale era pure per- 
suaso , che tutto quanto agisce sull’ economia vivente’, 
agisce stimolando: ciò nullanieno , dietro ai pens. menti dei 
più moderni , e dal vedersi , che i contagi attaeciino più 
di spesso i più robusti, che i cachettici, e valetudinari, 
giusta a quanto venne osservato dal lt(j£iNl(eez/. 
sulla febbre chiamata gialla , e sui ccrUagì in generale , 
Parma i 8 o 5 ) : da Valli ( veci. Memoria sulla peste di 
Smirne : ) dal Rasori ( ved. Storia della Jebbre epid mica 
di Genovadel 1799, e 1800) , e dal-PiofesSore liUNiVA nella 
peste Bos ung’nrzca, che menò cotanta strage negli armenti del 
Piemonte negli anni 1798, 1796 , 1787 ec. ( vedi Provviaenze 
contro l'epizoozia delle bovine^ Tonno 1797 1, pare si pi.ssa 
a buon diritto stabilire, che questi mortiferi agenti il più 
delle volte stimolando piuttosto, che altrimenti i tristi 
loro eli'etti sogliono produrre : quindi le flogosi riscon- 
trate ne’ varii visceri dietro l'azione del contagio tifoi- 
deo dal JemìNA , da altri valenti Osservatori ' ved Gior- 
nale di. medicina prat. del Cavai, BberA voi. Z , p. 3 b 6 , 
e seg. ) , e da noi stessi , o nel sistema epatico, od anche 
nella cavità del cranio, e del petto, allorché iuterucivà 
la sovracitata epizoozia. Or dunque , se cotanto probabile 
cosa si è , che i contagi agiscano stimolando , essendo in- 
concussa legge dell’economia, che l’eccitabilità si lasci 
consumali dagli stimoli , di leggieri si potrà comprendere , 
siccome avvenga , che I’ eccitabilità quasi assopita , od an- 
nientata si riscontri sotto l’ azione del contagio , da cui 
come da causa occasionale è prodotto il cimurro, del quale 
abbiamo parlato, massime allorquando la malattia ha pro- 
gredito , e dietro a' processi morbosi stiiluppatisi in se- 
guito all’azione del contagio stesso, maggior copia di 
detto agente si è pieparata , atta perciò ad assopire ogni 
vieppiù , ed ad annientare alla tiu fine non solo 1' eccita- 
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])i1ità della parte, su di cui agisce primieramente la causa « 
ma ben anche quella deli' intiera economìa. In tale stato 
di Cose più valevole messo non puossi impiegare fuor dii 
quello , il quale capace sia a produrre una salutare rea- 
zione col risvegliare la assopita eccilnbilitti. Tale effetto si 
può solo sperare dagli stimoli i più potenti : nè puossi dubitare, 
che tra questi annoverare si debbano i sctoni , giaccl>è 1' af- 
flusso degli umori , che provocano abbondante, la flogost 
locale , che eccitano, ed altri simili feuomeni , che desta no, 
ce lo provano evidentissimainente. Non Ha adunque nte- 
ra viglia, se cotanta hdacia in si potente sussidio nel caso 
nostro noi riponiamo. 

(Ss) Che da questi mezzi grandissimo vantaggio sperare 
si possa , ce ne convince il riflettere , che se lo stroHnarc, 
il succhiare, il titillare di spesso la mammelle fu suffi- 
ciente a provocare la secrezione del latte in uomini , ia 
vergini donzelle, ed anche in incorrotte femmine di varia 
specie d'animali, siccome in queste ultime risulta dalla 
giornaliera sperìenza, e lo sappiamo pur anco dalle sto- 
rie riferiteci dall’ ALiEho , da Broi’EET, da lliinsERiu, 
e da altri.' Or donque questi stessi mezzi non deggiono 
eglino a più forte ragione essere valevoli a richiamare 
questa stessa secrezione , ove essa accidentalmente , e da 
breve tempo soltanto sia stata soppressa ? 

(53) Ogni qualunque volta non si abbiano all' uopo ar- 
nesi dal contagio scabioso imbrattati per ottenere il fine, 
di cui abbiamo fatto parola, utile cosa sarà rinaestsne 
artificialmente il contagio col mezzo di una lancetta , od 
altro simile stromento in quelle parti de) corpo, ove meno 
copiosi sono ì péli, e meno Atta la cutiooia; impertaoito 

10 scroto , le maimnelte , le parti al di sotto della coda , e 
simili ci pajouo essere le più adattate ad una tale crea- 
zione , la quale abbiamo non poche volte tentato con esito 

11 più felice. 

(54) Vari! , e molto discordi tra di loro sono i pareri de- 
gli Scrittori intoino all' azione de’ vescicatori. La massi n«a 
parte degli antichi pensa , che si fatta classe di rloiedà 
agiscano attirando alla parte, cui applicati vengono in 
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materia roorbitìca, la di cui esistenza è di spesso uu sogno 
della fantasia di chi ne fa parola , e la suppone presente, 
anzi che un essere reale, che si lasci od espellere, od 
attirare a seconda della volontà del medico curante. 
D' altronde, anche ammessa questa ipotesi, dove si sarà ella 
annicchiuta la materia morbosa , che attirato avranno 
esteriormente i vescicanti ? Forse 'nell' umore contenuto 
nella vescica , che elevano ? No certamente , giacché l’ a- 
nalisi di quest' umore preso dalla vescica elevata da ve- 
scicanti applicati in varie malattie , e fatta dal Mar- 
GUERON, ci ha dimostrato, che esso differisce per niente 
dalla linfa, ossia siero dei sangue di un animale sano, cosa, 
.che non sarebbe al certo cosi , se quest’ umore una ma» 
teria morbosa qualunque in qualche caso contenesse. Quindi 
ne avvenne, che altri Scrittori riflettendo, che la spiegazione 
data dagli dntichi attorno all’ azione de' vescicanti non era 
nè ragionevole , nè vera , immaginarono doversi di pre- 
ferenza credere, che i vescicatori agiscano revulsivamente, 
cioè richiamando dalle interne alle esterne parti il pro- 
cesso morboso. Comunque ingegnosa sia quest’ opinione « 
la quale fu abbracciata da De-GORTER , PRA^K, e da altri 
valenti Scrittori , e la quale pare fondata su fatti , che 
mostrano diminuiti i sintomi delle interne affezioni , al 
comparire della flogosi locale sviluppatasi sotto l’azione 
de' vescicatori ; tuttavia non poteudusi in quest’ ipotesi con- 
cepire come succeda, che, ove applicati vengano fuor di 
tempo , anzi che alleviare la presente interna affezione ^ 
procurando la bramati revulsione , all’ opposto di molto 
la accrescono, si è da altri pensato, che quantunque pi ii 
verosimile , ciò nullameno verissima non dovesse credersi 
si fatta spiegazione. 

Vedendo il Chiarissimo Cadaveri, che sotto l’azione 
de' vescicatori cessano talvolta gli interni dolori, massime 
ove sìan figli di domata flngosi , e persuaso, che il dolore 
sia di spesso effetto di diminuita vitalità nella parte do- 
lente, e che esso cessi, ove sia nella dolente parte au- 
mentata la sminuita vitalità, spiega i vantaggi , che arre- 
cano i vescicanti , stabilieudo , che spingono la vitalità 
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Jalla parte , cui applicati furono alle interne parli per I< 
diminuita di lei copia dolenti, siccome il provano i se— 
guenti passi desunti dall’ aurea sua Opera De vitalitatit 
veconomia , ove alla pag. 36 §. 4? » cosi scrive : octava 
vitalùaiis lex ita s« habet , vitalitatia summam minili in 
parte , a qua humoris Jluxu contingù . ... ; sed quo ahit 
vitalitas e partibus disjecta ? Fcrtur eadem in sedes alias , 
ac praecipue in consenlicnles ; licei non tam facile aliquandn 
sii, quo cadem feratur , designare ; ed alla pag. 3y §. 48 
soggiunge : perspicuum ab hoc lege ( §. 4? ) cs/ , quae sii 
ulcerutn , funticulorum , vesicantium utilitas ; nempe vitali- 
tatem ab externis sedibus ad loca , ac praesertini ad viscera 
dcficientia remittere. Sebbene quest’ opinione al vero di 
molto s’accosti, e sia' cosa incontrastabile, diesi sviluppi 
un senso di dolore nella parte , cui fu applicato il vescica- 
torio , nel mentre stesso , che si sopprime l’ interno , sic- 
come aveva di già avvertito il gran Vecchio diCoo^ allor- 
ché scrisse dolor dolore vincilur^ ed altrove dolor major 
minorem obscurat ; pure non essendo sempre vero , che 
questo dolore esterno vinca l’ interno , e non potendosi 
ben comprendere come un ente tanto attivo , quanto lo 
è, al dire dello stesso esimio Professore ( Vedi Criliqnc 
des élémens de mcdecine de Brown par Cana^ERI , Tu- 
rin 1807. ), la vitalità, si lasci poi questa cosi di leg- 
gieri bersagliare dagli stimoli da essere spinta or di qua^ 
or di là , e sempre pronta a reagire. Vedendo d’ altronde , 
che sotto all’ azione de’ vescicatori , si sono talvolta di 
molto accresciuti i dolori interni , ancorché sviluppato siasi 
un dolore esterno , siccome ce lo attestano le osservazioni 
del Tissot , e del TommasIni ; nè potendo noi ammettere 
per vera la moderna dottrina del Thiberti ( Vedi Me- 
morie ed osservazioni medico-chirurgiche ; Memoria sull’ 
azione de' vescicanti pag. 5 e seg. ), il quale crede, appoggiato 
ad alcune sue sperienze ,di poter annoverare i vescicanti fra 
i controstimoli , perchè sappiamo avere i lodati Tissot , tì 
TommaSini veduto esacerbare le vigenti flogosi sotto l' im- 
provvido loro uso , in modo da esigere di bel nuovo ri- 
petute sanguigne t cosa, che non potrebbe succedere giam.^ 
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mai , siccome non potrebbero giammai temersi i danni, di cat 
parlano ed il Tralles, ed il Baglivj nei loro aurei trattati de 
usu , et abusa vesicantium ,, se veramente i vescicatori agissero 
come coRtroitinm//, abbiamo perciò di preferenza abbracciato 
1’ opinione del prelodato Tommasiri , e pensiamo col mede- 
simo ( Vedi Giornale di Parma voi. 2 , e 3 , TomMjì- 
SIJNI hicerc/ui sull’ azione de’ vescicanti ) , che i vescicanti 
agiscono stimolando , che I' azione loro primieramente lo- 
cale alle più remote parti quinci si irradii , e che per- 
ciò attivata ne venga per ogni dove la vitalità. Gli eliciti 
salutari, che si ottengono dai vescicatori nei tifi, nell’ 
astina convulsivo , nelle croniche cefalee , nella iscbiade 
nervosa , ed in moltissime altre malattie d' indole ipposte- 
nica , nelle quali perciò la vitalità pare molto inerte , ed 
i danni , che arrecano, ove improvvidamente applicati ven- 
gano nelle ilogosi , sono una ben chiara prova della giu- 
stezza deir adottata opinione , e ci convincono ogni viep- 
più delia loro utilità nel caso , in cui li proponiamo. 

(55) L' acqua gialla de’ Maniscalchi detta dai Francesi 
«alt d' alibour , ou de mervcHle è la seguente, Prendi vi- 
triolo bianco due onde , vitriolo ceruleo un’ oncia , zaf- 
ferano, e canfora due dramme per parte, spirito di vino 
libbre otto, acqua comune quanto basta. Si dissolvono i 
vetrioli nell' .acqua , e la canfora nello spirito di vino , a 
cui dopo vi si aggiunge lo zafferano, quindi si mescola il 
tutto, e si conserva in un vaso ben turato per i bisogni, 
avvertendo di sempre agitarlo prima di servirsene ( Vedi 
il mio trattato delle malattie esterne del cavallo tom. 11 , 
pag. i5o. ). i- 

(Sfi) Se è cosa di fatto, che la luce troppo raggiante 
produce gravissime flogosi, e specialmente gravi ottalmie, 
c se è messo ormai fuori di questione , che gli abitatori 
delle contrade coperte a lungo dalla neve, come pure quelli, 
che dimorano verso la linea equinoziale , ove gli occhi ab- 
bagliati di troppo vengono o da luce rifiessa, ovvero da 
vividissima luce diretta, sono pur quelli, che più di fre- 
quente soggetti vanno alla cecità ;é pure egualmente vero , 
che l’ occhio perchè continuare possa nell' intero , e per- 
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fatto eseraizìo delle sue funzioni , abbisogna dell' attivo « 
e. proprio stimolo delia luce. La verità di si fatta asser- 
zione comprovata ci viene dall' osservazione di quegli sgra> 
ziati, che costretti a dimorare a luogo in oscure prigioniy 
perdono ivi di spesso la preziosissima facoltà del vedere : 
lo stesso succede ne' cavalli , che , pendente gU assedi delie 
fortezze, stauno di continuo al bujo nei sotterranei» Or 
dunque mezzo miglior non essendovi per prevenire una 
oiidattia qualunque , fuori di allontanare la causa , da cui '' 
può ella essere sviluppata, ragionevole cosa sarà, a parer 
mio, il valersi di scuderie un poco più chiare , onde ov- 
viare la cecità , che da difetto di luce potrebbe derivare. 
Giova però 1' avvertire, che ove la vista abbiti di già al- 
ouD poco sofifertu dalla dimora nc' luoghi oscuri , è pru- 
dente consiglio , ogniqualvolta si esce il cavallo dalle oscure 
scuderie, in cui suoisi riporre, di mettergli uua briglia, 
che abbia dei grossi occhiali , giacché 1’ occhio ormai as- 
suefatto ad uuo stimolo minore non può non venire leso 
da stimolo piu attivo, qual si è quello di più intensa luce. 

11 battere frequente delle palpebre , la lacrimazione abs 
bondaute, lo stringimento della pupilla, ed il capo ab- 
bassato verso terra , ed inclinato a lato , che si osservano 
tostocbè il cavallo esce fuori dalla scuderia , chiaramente 
dimostrano, che la rettina fatta più sensibile , perchè ad 
un menomo stimolo assuefatta, non può reggere ad uno 
•timolo di gran lunga maggiore , ;ed abbisogna perciò per 
riiireodere lo nativa sqa seusibilità, che questo stimolo a 
gradi a gradi venga accresciuto. Simile precauzione do- 
vrassi seguire nel cambiare scuderia , epperciò si avrà 
grandissima attenzione di non far passare loslamiente da 
una scuderia oscura ad una chiarissima un cavallo , che 
da qualche considerevole tempo sia stato accostumato alla 
prima , se non vuoisi inciampare in Scilla , cercando dì 
evitare Cariddi. 

(5?) Credo appieoo inutile l’avvertire, che il metodo 
curativo, di cui ora dico, oon riguarda 1' ottaimia , ma 
beasi le conseguenze delia tuedesima, non polendomi nem- 
meno sospettare , ohe taluno vi sia , il quale iiumagioare 
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(oltanto 8Ì possa « che io trattare voglia gravi ottalmie con 
un metodo stimolaotc , anziché antiflogistico, quale ap- 
punto in queste malattie è indicalo. Essendo però messo 
ormai fuor di dubbio dalla stessa sperienza , che le flo- 
gosi comunque gravi , dacché coll’ opportuno metodo fu- 
rono vinte, lasciano ben di spesso dietro di se una più, 
o meno grave debolezza superstite nella parte della flo-' 
gosi travagliata , non che una singolare predisposizione alla 
flogosi stessa; perciò allorquando vinto fu il processo in- 
fl:nnmatorio, ed ovviare si brama alla predisposizione, non 
che si desidera di prevenire gli effetti della superstite de- 
bblezza, io giudico opportunissimo quel metodo, il quale 
eccitando leggiermente colla parte debilitata tutta T eco- 
nomia, riordina tutte le funzioni , toglie la vigente debo- 
lezza locale, e previene nello stesso tempo le recidive , 
sbarbicanilo la sviluppata predisposizione. Di questa na- 
tura panni il metodo da me indicato , e gli effetti , che 
dal medesimo non poche volte ottenni , mi convincono 
della sua utilità. 

(58) Ultimamente mi sono servito con vantaggio nell’af- 
fezione lunatica del sugo dell’erba, e dei fiori, volgar- 
mente detto cstraUo della pulsatilla nericante alla dose di 
otto granì ad una dramma , unito con dueoncie di polvere di 
valeriana silvestre, e sulBcieute quantità di estratto di ginepro. 
Poz%i raccomanda l'uso della detta sostanza in questa ma- 
lattia, ma vuole sia usata con prudenza , perchè ha egli veduto 
svilupparsi gravi infiammazioni, d’occhi dietro alla di lui am- 
ministrazione (Zoodtrta V. \i p, 804 . )• Tale si è pure l’opi- 
nione del Dottor Calvo , il quale cosi scrive: J^proprù'tè 
d’qffecter particulièrment un ergane du corps n'est pnstxclu- 
sive aux poisons des animaux , mais on peni aitssi l’observer 
dans le rógne vegetai ; aitisi la pulsatilla nìgra prise dans 
iestoniac occasionne une violente injlammation aux yeiix 
( sur Ics poisons de& animaux pag. 20 , not. 2. )- 

(5q) Mon sempre la flussione lunatica ereditaria si ma- 
nifesta verso l’età di tre anni. Abbiamo molte osservazioni 
di questa malattia comparsa ai sette, agli otto .'ioni, ed 
anche più tardi , e ciò probubibnente secondo la costi- 
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tuzìone indÌTÌduale'f e secondo la maniera di governo. Ioi 
ho veduto n Due- Ponti due cavalli nati da madri cieche 
per la luna, i quali perdettero la vista uno all' età di sette 
anni, l'altro a quella di otto. Egli è ben vero, che prima 
di detta epoca gli occhi di detti cavalli non presentarone 
piai la loro naturale lucidezza , da quanto mi riteriiono. 
li proprietari dei medesimi. 

E qui parmi multo in acconcio di dimostrare il volgare 
pregiudizio riguardo a questa malattia , come pur anco di far 
osservare le varietà de’ suoi periodici accessi ne’ diversi 
soggetti affetti. 

La (lussiutie periodica degli occhi, a cui vanno soggetti 
i cavalli , chiamasi volgarmente la Urna , o Jlussione luna- 
tica. Da questa denouiinuzione credono i Maniscalchi , che 
l’accesso di questa tlussioiie sia regolato dai movimenti , 
e dalle fasi della luna , errore, che già era in voga ai 
tempi di Plinio, il quale sciissc: Lià. XI sect. 55 Fe- 
terina tantum quaedam ad crementa lunaq moibos sen- 
tiunt. Lo stesso errore fu eziandio abbracciato da ItlCARSO 
McAD ( l t di il òlio opuscolo Da im/tcrio solis , ac lunae 
in corpore huttiaiio , et morbis inde ortundis ). Al giorno 
d’oggi i Veterinari istrutti nelle malattie degli animati 
domestici conoscono il valore di queste puerili idee sugli 
influssi di questo , o di quell' altro pianeta , e con un sano 
raziocinio dimostrano chiaramente , che da altre cause di- 
pende il ritorno della periodica flussione. Per rimanere 
ccmvinli di questa verità basterebbe riflettere, che, se con 
qualche fondamento si potesse attribuire all’influenza di 
questo Pianeta il recidivare di questa malattia , ne risal- 
terehlie per necessaria conseguenza , che il di lei periodo 
accadesse sempre costantemente in tutti i cavalli lunatici. 
Vediamo però la cosa accadere tutto all’ opposto , vale a 
dire il ritorno della flussione essere y.irio, ed irregolare 
iu tutti i malati, ma ni festa adosi iu alcuni a luna nuova, 
in altri uel plenilunio, ed in molti altri nel declinare di 
questo Pianeta. Vediamo inoltre non essere costante l' in- 
tervallo del tempo , che passa da una recidiva all’ altra , 
nè la flussione avere in tutti la stessa durata, nè de- 
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Mrmina la perdita della vista ; imperciocché da moltipliei os> 
sei'vazionì risulta , che in alcuni soggetti ricompare la flus- 
sione ogni trenta , o quaranta giorni , in altri ogni due « 
o tre mesi , ed in altri ogni quattro , sei , e più mesi « 
coll' altra diflerenza ancora , che in questi continua per 
quattro , o cinque giorni , in quelli per otto , dieci , o 
quindeci, ed in altri appena si rende sensibile per uno ^ 
o due gioimi : infine alcuni , dopo pochi periodici accessi, 
ed altri all’ opposto dopo di averne sofl'erti molti , per- 
dono totalmente la vista. Lo stesso dicasi allorquando que- 
sta malattia è ereditaria: essa, come abbiamo veduto su- 
periormente , si mauifesta io alcuni all’ età di due , o di 
tre anni, in altri a quella dì quattro, o di cinque, ed io 
altri multo più tardi. 

(fio) Instruction sur l'amélioratioa des chevaux en Trance 
eie. pofr. iqi. 

(6i) Se è pur cosa posta fuor di dubbio , che gli enti 
creati soggiacciono ogni giorno a moltiplicate azioni , e 
reazioni ; e se egli è pur vero , che a queste soggetti io 
ispeciale modo sono i corpi organizzati , siccome ce 
lo provano i varii modi , con cui veggìamo tuttod'i modi- 
ficarsi le intime forze di questi esseri maravigliosi ; non 
parrà strano, se a scanso di gravi mali, che a si fatte 
intempestive giornaliere mutazioni succedere potrebbero , 
noi avvertiamo essere utile cosa il permettere ai puledri 
fatti già più robusti di seguire le madri loro in viaggi più 
lunghi , ancorché il tempo sia piovoso, freddo, od altro qua- 
lunque. Per uu tal modo di educazione contrarranno egliuo 
quell’ assuetudiue , la quale , siccome abbiamo altrove os- 
servato ( Vedi nota 17 ), dotata essendo di somma virtù, 
onde produrre maravigliosi cangiamenti nell’ economia de- 
gli essei'i viventi , fu perciò rettamente chiamata seconda 
natura dal Padre della medicina. Chi ignora difaiti , che 
le piante od in altro clima trasportate, o coltivate da pe- 
rito agricoltore acquistano dì spesso nuove doti , nuovi 
caratteri, rimarchevoli specialmente ne’ fiori , e ne' loro 
frutti? Chi non sa, che gli auiinali sia che cambino clima, 
e sottoposti per lungo siauo ad un metodico regime , ov- 
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TGro ad adattata educasione pià srette forme, ed una naova 
serie di assueludini s’ acquistano ? Ma cosa sono elleno 
mai queste’ assueludini , che gli esseri organici cosi facil- 
mente contraggono ? Se 1’ assuetudine , quale la definisce 
rHoFFMAWNO{ yid. op. onin. lom. i , pag. certa 

partium corporit , tfuae motubus praesunt , adeertos molus 
etUruhs , ob freq:*ens , oc rcpelUun praecedttns exercilium y 
disposilio , qua vel spante , vel levi sallem data occasione 
iterum sìmiles molus producimtur ; chi non vede nell’ as- 
suetudine una seconda madre , ovvero , giusta il parer di 
taluno, una matrigna, la quale, se ben carezzata, molto 
utile {Hiù ricscirci , e nocevole all' opposto , ove negletta 
venga , od inopportunamente contraddetta. Grandissima , 
e di sommo moineuto essere la forza dell’ assuetudine ne- 
gli esseri viventi, oltre le avanzate considerazioni , ce lo 
dimostrano sino all' evidenza le seusibili difl'erenze, che 
riscontriamo nei temperamenti de’ varii popoli dediti ad 
assueludini onninamente dissimili. E per verità, qual diife- 
reuza non passa ella mai, per ciò, che spetta alle forze, 
e alla robustezza del corpo , tra i popoli pastori , ed i po- 
poli cacciatori , tra i popoli agricoli , ed i pescatori ? Quale 
diflerenza non s’ avverte tra gli ardili nocchieri , ed i ti- 
midi artigiani? ( Ftd. CyiBAHIS Rapport du physique y 
et du maral , toni, i , pag, a54 » et seq. ). Che se è pur 
vero, che per dimostrare l’ impero dell’ assuetudine sugli 
esseri org-anìzzati , 1’ or detto bastare potria ; onde convin- 
cere ^erò anche i più restii dell’ aggiustatezza del precetto , 
che intorno all’educazione de' puledri noi abbiamo avanzato , 
ci sia CIO non pertanto permesso l’avvertire, ebe non v’ ha 
agente, che sugli esseri viventi eserciti un’ azione qualunque, 
e di cui essi vagliansi o come alimento, o bevanda , od altri- 
menti , i di cui effetti dall’ assuetudine non vengano sen- 
sìbilmente modificati: cosi l’aria, che l’uomo respira, le 
di lei vicissitudini, l’acqua, in cui s’immerge, le vesti 
che indossa, gli alimenti, di cui valsi, ed altre -simili 
cose, le quali producono in sulle prime delle sensazioni 
disaggradevoli , allorché alla loro azione esso s’abitua , ben 
altra seusazioue sviluppano ; quinci il perchè quelle parli 
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del corpo , che ci accostumiauio a serbare esposte onde al 
coulatto dell'aèie freddo dell' ioverno meno riscntonsi 
delle ingiurie dell’ atmosfera : perchè gli abitanti delia 
nuova Zeiubla , al dire d' A dcìSSon, camminano niidi senza 
dolersi del rigido freddo del loro paese : perchè i Russi pos- 
sono impunemente arruotulai'si nudi nella neve , essendo 
auclie grondanti di sudore all’ escire dalie riscaldate loro 
stulfc: e perchè avvenga ciò , che ZlUltEaHANNO (^Ved. Espe- 
rienze neiia medie, tom. 3, pag, 3o4< ) dice aver veduto, 
aliorcliè nella citata Opera scriva : io ^vggo ne' più rigidi 
inverni molti de' nostri concittadini andarsene a petto ignudo 
senza il menomo patintenlc : e t/uello, che è ancora di più , 
i loro Jigli corrono alle volte sul ghiaccio a piedi ignudi: 
tanta è la forza dell' assuefazione ! Dalla stessa cagione 
dipende eziandio il perchè i cavalli Russi, e quelli in ispe« 
eie de’ Cosacchi sono tollerantissimi della fame , della sete , 
del freddo il più rigido , e di qualunque altro patimento. 
Lo stesso dicasi de’ puledri, i quali allorquando in sulle 
prime loro si mette la cavezza , la briglia , la sella , veu- 
gono montati , o fatti ferrare , si difendono , si gettano a 
terra , e si mostrano in ogni modo restii , ina dopo qual- 
che tempo si assoggettiscoDo a tutte queste cose senza 
dare il menomo seguo di disobbedienza. Valenti Osser- ' 
vatori, quali sono il Lahcisio , il OuHAS , ed alti'i , onde 
convincerci del poter sommo dell’assuefazione, di cui ora 
parliamo, ci attestano , che non solo furono visti man- 
giarsi impunemente da uomini a ciò assuehitti ova d' in»- 
setti , ed anche insetti interi , ma eziandio fètidi licheni 
delle paludi , ova putrefatte , carne cruda , siccome s’ usa 
presso de’ Messicani , de’ Siamesi , de’ Tartari ; che anzi 
sappiamo , che non solo si videro preferiti gli alimenti 
corrotti ai buoni , siccome usano i Kamtschadali ; ma ezian- 
dio ricercate , e mangiate da uomini a ciò assuefatti so- 
stiiuae velenose , senza che quindi la salute punto ne sof> ^ 
frisse , siccome videro praticarsi a riguardo all’ arsenico 
ScHAAUSCHMiOT , alla cicuta Galeno, all’ aconito Linmeo^ 
Ed è pur nota ad uu tale riguardo la storia di quella vec- 
chia Ateuiense, che unicameute di aconito, e di cicuta 
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sì pascolava , non meno che quella di Mitridate , cui 
non venne fatto di potersi attossicare, allorché cadette in, 
poter de' Romani, perchè all' uso de' veleni da lungo tenapo 
assuefatto. Kd è pur anche in virtù di si fatto potere dell* 
assuefazione, che veggonsi passare sani i giorni loro, e 
vivere longevi in paesi piucchè malsani quegli uomini , 
che all’azione delle cause nocevoli , che ivi si incontrano , 
hanno potuto assuefarsi , siccome degli Olandesi ci rac- 
conta il WsntiENTiN, ed il Sartorio ci narra di uno sce- 
lerato, il quale assuefatto aio da vent’anni all’aria iui~ 
pura d’ oscuro , ed umido carcere s' ammalò gravemente 
all’ uscir del medesimo , nè potè ricuperare la salute , pria 
che per iscoutar la pena di un uuovo misfatto alla pri- 
gion sua sia stato restituito. Dal che siccome chiaramente 
si vede , che facete quid firaeler consuetudinem , vclut in- 
stiluere, vdleque ea , quae prius non consueverarU , aul con- 
trarium iis , quae- Jìierant consueta , giusta l' avvertimento 
del gran vecchio di Coo , malum : ed ali' opposta si rico- 
nosce , che al dire di Cei^SO illuda quod contea consue- 
tudinem est, nocet seu malie, seu durum est: perciò ne 
consegue pur anco esser consono ai precetti della sana 
igiene il far s'i , che il puledro fatto più forte sottomesso 
sia a fatiche variate in ogni tempo, e stagione, acciò non 
contragga alcuna assuefazione dipeudente da metodico reg- 
gimento , giacché altrimenti operando , sarebbe questi ben 
di spesso posto nel caso di dover soggiacere a gravi ma- 
lori, pcrcliè forzato da ppi a far cose contrarie alla con- 
tratta assuefazione. 

(6:ì) ^ion essendovi fluido animale, il quale nella sua 
chimica composizione soggetto vada a più frequenti mo- 
dificazioni, quanto il latte, siccome Io provano le belle 
esperienze di Deyeox , e PARnt£i<Ti£& , da cui risulta , 
che la proporzione de’ materiali immediati , che questa 
utile umore colle loro miscele costituiscono varia quasi 
ad ogni momento ; nè potendosi chiamare in dubbio quanto, 
«i attcsta il IfoEHRAAVE ( Elementa chemiae voi. a p. 3o3 ) , 
cioè che l’ iuedia rende il latte amaro, ed alcalescente ; 
sapeudosi per altra parte dalle osservazioni dei citati Scrit-; 
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kori ( Ved. FouRcnoY Sjrsième des conneissaaces chy^ 
miques voi. 9, t.rt. 19* )i che il latte succhiato troppo 
spesso a picciule dosi dÌTenta sieroso , e poco nutriente : 
più buticoso , e nutriente se in maggior dose , e ad in^- 
terralli discreti poppato venga ; e finalmente che molto 
caseoso, ed alquanto pungente diventa il lalte , ove si sof- 
y fermi a lungo nelle mammelle , ragion vuole , che non 
solo da sì fatte osservazioni si prenda norma attorno alle 
regole , che riguardano 1' allattamento in generale ; ma 
eziandio che si abbia per dimostrato , che i violenti eser- 
cizii|, ossia perchè rendono di soverchio celere la circo- 
lazione , circostanza atta a cambiar le doti del latte, giu- 
sta le osservazioni dei lodati Scrittori , e di Petit-Ha- 
DEL ( Emoì sur le lati. ), ossia perchè rimuovono 

le epoche dell’ allattamento , devono necessariamente in- 
fluire sulla chimica composizione del latte , epperciò sulla 
Salute degli animali , che lo succhiano. Della verità di 
queste osservazioni ho potuto più volte convincermi nella 
lunga mia pratica , e risultomini più fiate dalle mie par- 
ticolari osserviizioni , che veramente il latte delle cavalle 
sottoposto a violenti esercizii venendo poppato dai puledri 
tra di spesso cagione de* malori, di cui ho fatto prola, 
e che comunque in generale in questa specie di animali 
quest’ umore contenga poc^ materia caseosa inseparabile 
quasi dal cremore, ossia fiore di lalte; tuttavia ei'a assai 
più denso , e viscido , che in altra qualunque circostanza, 
ed avea in allora un gusto acre, ed orinoso- Rìsultummi 
pur anco , che il latte si delle cavalle, che delle vacclie 
destinate in tempo d’ estate a trebbiare il grano nelle ore 
più calde della giornata, era ben sovente rossigno, e di 
un gusto nauseabondo, e che veniva talvolta ricusato dai 
lattanzuoli , allorquando loro si permetteva di poppare la 
madre subito dopo questo violento esercizio. 

(6i^) Comunque pja, che I'Aller conesempi dedotti dalle 
proprie osservazioni , e là , dove scrive ( Ved. elem. phys, 
voi. VII, pari. 2, pa^. 27. ) Vidi carissimam mihi foe~ 
tninam ex funesto miliari morbo aegram aluisse tohs <jua- 
iuordecim diebus pùcrum , nihilque nocuisse misello .... Sa- 
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niasimos etiam nóbiles piurros vidi, quos syphilide putre-^ 
scens nutria: aluerat , voglia mettere io dubbio , che il 
latte posta veaire alterato dalle malattie ; e quantun- 
que. Vah-DER WieL ( Ved. traile de la peste pag. 47 * ) 
abbia osservato, che il virus della peste, e Vak- 
SwiKTEM ( Ved. Comm. in aph, BOBRRHAy. toni. 17, 
pag. 6 ( 58 . ) quello della rabbia non furono trasmessi al 
poppanti fauciullini ; risultando però da molti plici fatti 
riferitici da molti altri valenti Srittori , che e la lue ve-, 
aerea, e la rabbia, ed altre malattie al lattante fanciullo 
furono trasmesse , siccome ci raccontano il De-haeiì , il 
Timeo, ed altri, sarà sempre mai prudente, giusta il 
tritissimo adagio , in dul/iis pars tutior eligenda est , di se- 
guire il consiglio , che noi avanziamo. Che se poi ci fac- 
ciamo a riflettere , che una anche leggierissima causa è 
valevole a modiScare l’ intima natura del latte ( Ved. noi. 
anice. ) : che le pialattie disordinando tutte le funzioni 
debbono e perturliarne la secrezione, ed alterarlo più, 
o meno : che la di lui- secrezione è nulla , o considera- 
bilmente diminuita nelle malattie acute; che il gran Boek- 
HAAVe ( Ved. eleni, chem. tom. 2 , pug. 3o2. ) dietro la 
sua lunga sperienza scrive , che febridtanti calde animali 
lodanti prolem , lac corrumpitur in uberibus , JiUjue tum 
ex candidissimo Jlacescens , ex dulci salsnin , ex crassula 
saniosum , tenue interim crassamento coagulato in mam- 
mis relieto , ex inodoro ■suhfuetidiilum , infanti horrendurn , 
etfasliditum: che Pabmektier , e Deyecx ( Ved. Précis 
dexpt'riences , et observations sur les diffVrentes espèces de 
lait etc. Paris 1800 ) avendo esaminato il latte d’una 
nutrice soggetta ad insulti nervosi riconobbero, che il 
latte della medesima diventava ad ogni istante trasparente, 
e viscido come il bianco dell' uovo , e riprendeva a poco 
a poco i suol caratteri ordìnarii qualche ora dopo la crisi: 
che r azzardo avendo somministrato al Sig. LaBIELAK- 
DiERE ( Ved. Dictionnair. des Sciences medicai, voi. 17, 
pag. i4i. ) r occasione di esaminare il latte di una vacca, 
che era stata condotta alla scuola veterinaria di Alfoht 
in uno stato avanzatissimo di tisi pulmouale tubercolosa. 


Digitized by Google 


